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A Stefano e Alberto,
due terzi fondamentali di tante avventure

L’etimologia di esperienza è illuminante.
Essa nasconde dietro a sé il verbo ex-per-ire:

l’idea di “partire da” (ex),
di “passare attraverso” (per)

e di “andare verso” (ire).
Ecco l’esperienza. Ecco la vita stessa.

– Luciano Manicardi –
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RIASSUNTO

La ricerca di una nuova fisica oltre il Modello Standard risulta essere, all’interno
del vasto panorama della fisica moderna, una tra le avventure più entusiasmanti ed
avvincenti del mondo scientifico. Sono infatti diversi i fenomeni osservati in natura
che non trovano una precisa spiegazione in tale modello: l’asimmetria tra materia ed
antimateria, i processi di mixing o le violazioni delle simmetrie discrete sono solo alcuni
esempi.
Diversi gruppi sperimentali sono già da tempo alla ricerca delle possibili risposte,
seguendo due approcci opposti e complementari tra loro. Da una parte si effettuano
indagini tramite la ricerca diretta, che utilizza le più potenti macchine acceleratrici
attualmente disponibili e che ancora non ha evidenziato alcun limite della struttura del
Modello Standard. D’altro canto, le energie raggiunte nei moderni acceleratori non sono
sufficientemente elevate per sondare direttamente possibili nuovi processi alla scala dei
TeV.
Dall’altra parte, la ricerca indiretta permette di porre limiti sui parametri e sulle
costanti delle nuove teorie, confrontandole allo stesso tempo con le previsioni dettate
dal Modello Standard: un esempio di tale ricerca è lo studio dei decadimenti rari ed
estremamente rari previsti dalla fisica dei sapori, descritti attraverso gli elementi della
matrice CKM (Cabibbo-Kobayashi-Maskawa) di mixing. In questo campo, un ruolo di
primo piano è quello dedicato ai kaoni, i cui decadimenti a corrente neutra (detti pro-
cessi FCNC, Flavour Changing Neutral Current) risultano processi di ordine superiore
al primo e coinvolgono al loro interno parametri legati al quark top: la misura delle
possibili branching ratio (BR) di tali processi può dunque avere accesso alla scala di
energia richiesta per l’osservazione della nuova fisica.
La proposta dell’esperimento KLEVER (KL Experiment for VEry Rare events), piani-
ficato per il , si cala esattamente in questo contesto: il suo obiettivo è la misura
del decadimento KL → π0νν̄ con una precisione del %, tramite la raccolta di ∼ 
eventi in cinque anni di presa dati. Tra tutti i processi legati alla nuova fisica, questo
decadimento è quello con lo stato finale più “pulito”, dato dai due fotoni provenienti dal
decadimento del π0; il background da tenere maggiormente in considerazione è quello
dovuto ai pioni neutri provenienti dal decadimento KL → π0π0, molto più intenso di
quello di interesse (×107 volte più abbondante) e che coinvolge a sua volta fotoni
nello stato finale. L’uso di un fascio di KL molto collimato e ad energia elevata (circa
 GeV/c di momento medio) facilita l’eliminazione del segnale di fondo tramite la rive-
lazione dei fotoni aggiuntivi, ma pone in contemporanea alcune importanti sfide nella
gestione del massiccio fondo neutro proveniente dal target primario, in particolare nel
collimatore all’inizio della linea sperimentale e nel calorimetro a piccolo angolo (SAC,
Small Angle Calorimeter) posto in fondo alla linea di fascio.
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viii riassunto

Una possibile soluzione al problema può essere l’utilizzo di componenti in tungsteno
cristallino: nel caso del collimatore si può così ottenere una efficiente conversione dei
fotoni di alta energia del fascio primario in coppie leptoniche cariche, minimizzando la
dispersione della componente adronica; nel caso del SAC, si può sviluppare un detec-
tor che presenti una sensibilità variabile in funzione dell’energia e della natura delle
particelle che lo attraversano, selezionando i fotoni provenienti dai decadimenti del KL

in mezzo all’intenso background neutro. Entrambi gli effetti possono essere ottenuti
tramite l’interazione coerente del fotone, che attraversa il reticolo cristallino con un
angolo piccolo rispetto alla direzione dei suoi piani: questo può portare ad un aumento
della probabilità di interazione elettromagnetica nel mezzo, lasciandone invariata la
lunghezza di interazione adronica.
Per verificare la validità di queste idee, è stato condotto un test di fattibilità sulla
linea di fascio estratto H del Super Proton Synchrotron presso il CERN di Ginevra,
durante il mese di Agosto . Lo sviluppo di questa tesi si concentra su questo test,
descrivendone il setup sperimentale, i dati raccolti e i risultati ottenuti nel successivo
lavoro di analisi.
Un fascio di fotoni di bremsstrahlung di alta energia (fino a  GeV) è stato fatto in-
cidere su due campioni di tungsteno cristallino: un sample commerciale di ×× mm3

prodotto dalla Princeton Scientific, e un cristallo ad alta purezza di . mm di spessore
proveniente dai laboratori del RAS - ISSP di Mosca. Il fascio di fotoni è stato “taggato”
in energia attraverso la misura del rispettivo elettrone di bremsstrahlung (deflesso su
uno spettrometro multicanale da un magnete curvante); la traiettoria del fascio neutro
è stata ricostruita sfruttando quella della particella carica primaria, ottenuta tramite
un sistema di tracciamento ad alta precisione basato su detector a microstrip di silicio;
un sistema di allineamento micrometrico, controllato dal sistema di acquisizione, ha
permesso il preciso posizionamento dei campioni cristallini rispetto alla direzione delle
particelle incidenti.
La prima parte del lavoro si è concentrata sullo studio delle caratteristiche del fascio
primario, sulla procedura di posizionamento dei cristalli e sulla calibrazione e caratte-
rizzazione dello spettrometro.
La seconda parte si è invece focalizzata sulle misure effettuate sui due cristalli: ogni cam-
pione è stato caratterizzato tramite lo spettro energetico e la molteplicità di particelle
cariche in uscita dal campione stesso in funzione dell’energia del fotone e dell’angolo
di disallineamento tra cristallo e fotone, studiando la risposta di un rivelatore a scin-
tillazione e di un calorimetro omogeneo a luce Cherenkov posti nella sezione finale
dell’apparato sperimentale. L’evidenza dell’interazione coerente nella condizione di
channeling rispetto alla configurazione amorfa è stata ottenuta osservando una de-
crescita consistente del segnale all’interno del calorimetro, in parallelo ad un sostanziale
aumento del segnale dello scintillatore: la combinazione dei due effetti è segno di un
maggiore deposito di energia nel reticolo cristallino e di un maggior numero di parti-
celle secondarie prodotte, dimostrando in questo modo la riduzione della lunghezza di
radiazione “efficace” del campione nel caso assiale rispetto alla condizione amorfa e, allo
stesso tempo, un maggiore sviluppo dello sciame elettromagnetico al suo interno.
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A causa della non perfetta performance di alcuni dei rivelatori utilizzati nello spet-
trometro durante il test, i dati raccolti sono stati sottoposti ad una necessaria revisione
offline via software con lo scopo di compensare tali imperfezioni (ovvero un abbas-
samento sistematico in funzione del tempo nel segnale in uscita dei calorimetri dello
spettrometro, a causa di un difetto nel loro sistema di alimentazione). Tale software di
correzione, ideato ed ottimizzato nei mesi successivi al test presso il laboratorio INSU-
Lab dell’Università degli Studi dell’Insubria, risulta parte integrante di questo lavoro
di tesi.
Il calcolo del fattore di enhancement della molteplicità carica in uscita dai cristalli
testati, ottenuto come rapporto del segnale medio dello scintillatore nella condizione
di channeling e in quella amorfa, ha ulteriormente permesso di evidenziare l’effetto
previsto, ottenendo indicazioni utili per il futuro sviluppo di KLEVER.





INTRODUCTION

The history of scientific research has always witnessed moments in which it has been
considered complete, needing only further refinements in the calculation of constants
and parameters. As an example, this was the situation in the early twentieth-century,
just before the huge revolution that was going to start with Planck and Einstein. From
that time to now, less than a century of studies has led to the development of the
most effective description of the physical world, the Standard Model: with the help of
the Quantum Field Theory, it has proven itself to be a great instrument for describ-
ing the measurements that are in the reach of today accelerators. Despite being the
most successful theory to date, however, the Standard Model is not perfect: there are
many fundamental physical phenomena that the Standard Model cannot adequately
consider, predict or justify, such as gravity, asymmetry between matter and antimatter,
particles masses and mixing processes, or general symmetry violations (such as the
Charge-Parity violation).
For these reasons several groups are looking for “Beyond the Standard Model” new
physics. The current experiments with the most powerful accelerators have not yet
shown limits of the Standard Model structure: the energies reached so far are not
enough to directly probe the processes imagined beyond the Standard Model (expected
to be at the TeV scale). While waiting for more powerful and performing machines (HL-
LHC, FCC), researches have moved to the study of rare and extremely rare decays,
and to the comparison with the predictions of the Standard Model. The basic idea
of flavour physics (described by the Cabibbo-Kobayashi-Maskawa mixing matrix) is to
probe these decay processes which are expected to be very sensitive to new physics, and
use the results to put new limits on the parameters and constants of the new theories. A
major role in this field is played by the study of heavy mesons (such as kaons) or heavy
baryons decays: the former are preferred because they require much less complicated
interaction modeling, experimental techniques, measurement devices and calculations.
A privileged role is given to K mesons, among all the rare Flavour Changing Neutral
Current (FCNC) decays: rare kaons decays branching ratios involve in fact the CKM
elements linked to the top quark, thus they can access the energy scale required for the
observation of new physics; since their potentiality, a vast program is being pursued
with several operative experiments (NA, KOTO), and near future ones.
In this context, the KLEVER (KL Experiment for VEry Rare events) proposal aims at
reaching a % accuracy on the KL → π0νν̄ branching ratio, that is one of the most
sensitive to new physics among the observables in the quark-flavour sector. KLEVER
intends to start data taking in LHC Run (); the experimental layout is based

 High Luminosity Large Hadron Collider.
 Future Circular Collider.





 introduction

on the challenging use of tungsten crystals in channeling condition: the KLEVER col-
laboration wants to test the intriguing possibility of the use of a compact crystalline
tungsten converter sensitive to photons and blind to hadrons, exploiting the fact that
the coherent interactions of high-energy photons with a crystal lattice can lead to
increased rates of electromagnetic processes while, on the other hand, the hadronic in-
teraction length does not change. The most important background in the measurement
of the KL → π0νν̄ branching ratio is due to the neutral pions coming from KL → π0π0,
expected to be about ×107 times more abundant and which also involves photons
in the final state. The use of a high energy boosted KL beam facilitates the rejec-
tion of background channels via the detection of the additional photons in the final
state, but poses some challenges due to the high rate neutral beam γ/n background.
The crystalline technology would be used thus in the very upstream beam collimator,
to efficiently convert high-energy beam photons into charged leptonic pairs that are
then swept, minimizing the scattering of the beam hadronic component, and in the
Small-Angle Calorimeter (SAC), placed directly on the neutral beamline, that needs a
variable insensitivity which must reject photons from KL decays between the intense
background of soft photons, neutrons and neutral hadronic contributions (such as Λ0

decays).
In this framework KLEVER has proposed a beamtest on the H beamline at the CERN

SPS North Area, performed in August . The test goals were the following:

• to observe the pair-conversion enhancement in a commercially available tungsten
crystal;

• to measure the pair-conversion probability as a function of the particle impinging
angle and for different photon energies, providing information to be compared
with the SAC simulation results;

• to measure the pair-production probability and the spectrum of the transmitted
photon energy due to a thick ( mm) tungsten crystal at different angles (chosen
respectively to maximize the pair-production enhancement and to minimize it),
providing direct information about the possibility of using a crystal converter to
reduce the photon flux in the neutral beam.

The KLEVER beamtest used a high-energy (up to  GeV) tagged photon beam
impinging on two crystalline samples (named respectively W() and W() from
the major crystalline plane facing the beam), and focused on the study of the output
spectrum downstream the crystals. The experimental layout was rather complicated:

• the upstream section consisted of a tracking system with two high spatial resolu-
tion silicon detectors, the trigger system (made by two plastic scintillators) and
the copper target, employed as bremsstrahlung converter;

 European Organization for Nuclear Research.
 Super Proton Synchrotron.
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• after the target a large area silicon detector was used as a beam monitor and
as a single-cluster event selector, followed by a horizontal magnet to deflect the
charged particles from the beamline axis;

• the last part of the experimental line was composed by two sections, one near the
other: the first one, aligned with the direction of the neutral beam, included a
veto scintillator, the crystalline sample with the micrometric precision position-
ing system, a second plastic scintillator, a silicon detector and a homogeneous
Cherenkov calorimeter; the other section was placed slightly out of the beamline
and consisted of two large-area silicon detectors to reconstruct the charged par-
ticle tracks deflected by the magnet and a multichannel homogeneous Cherenkov
spectrometer, used to measure the deflected particle energy.

Two tungsten samples were tested: W(), a ×× mm3 crystalline tungsten
commercial sample by Princeton Scientific and W(), a high purity and high quality
. mm thick tungsten crystal from RAS ISSP - Moscow.

The first chapter of this work, after a brief introduction on the Standard Model
and its inaccuracies, describes the formalism of the CKM matrix. The second part
focuses on the correlation between the CKM constraints and the study of rare kaons
semileptonic decay processes, together with a brief introduction of the NA and the
KOTO experiments, to move then to the KLEVER experiment goals and layout.
Chapter  is a short guide to crystals, describing the particle interaction in a crystalline
lattice and the channeling condition, providing a detailed view of the coherent effects
that channeling induces.
Chapter  deals with the goals and the preliminary tests performed on the H line at
the CERN SPS-North Area during the KLEVER beamtest, with a particular attention
on the setup, the alignment operations and the calibration procedure. This chapter
includes also the analysis developed to correct the non perfect performance of some of
the detectors.
The key points of the final chapter are the analysis and the results obtained with the
two crystalline samples, starting from the description of the tagged photon beam to
concentrate on the two crystalline samples characterization in order to compute the
increase in the electromagnetic interaction probability.

 Russian Academy of Sciences - Institute of Solid State Physics.





1
THE K L EVER EXPERIMENT

Everything in the Universe is found to be made from a few basic building blocks and
four fundamental forces. Since the early s, the Standard Model has successfully
explained almost all the experimental results and precisely predicted a wide variety
of phenomena concerning these particles and three of the fundamental interactions [].
However time and experiments have demonstrated that the Standard Model seems to be
missing a few elements, such as the gravity description, the “dark matter” contribution
or the observed asymmetry between baryonic matter and antimatter []. These elements
have pushed the scientific research to look for what is called the “new physics” beyond
the Standard Model.
Direct observation and indirect research have always been the two sides of the same
coin in the study of a new physics model; however, given the fact that the development
of accelerators powerful enough requires long times, the indirect research has turned
out to be the main probe to the existence of new physical phenomena, especially in
the flavour physics (described by the Cabibbo-Kobayashi-Maskawa mixing matrix [])
and rare decay (such as the ones of the kaon meson) fields. In this framework, the
precise measurements of the branching ratios of the flavor-changing neutral current
K→ π ν ν̄ decays (both the charged and the neutral one) can provide unique constraints
on the CKM matrix unitarity and, potentially, the evidence of a new physics model, if
measured with a precision better than % []. While the charged channel is currently
studied at this precision level by the NA collaboration [] at CERN, just a neutral
mode limit has been set by the J-PARC KOTO experiment []; however, there is
no planned upgrade to this experiment, that is mandatory to reach the % limit.
Thus, the KLEVER collaboration [] is investigating the possibility of performing a
measurement of the KL → π 0 ν ν̄ branching ratio using a high energy secondary
neutral beam at the CERN SPS starting in LHC Run, in a complementary way to the
KOTO experiment, and as a natural evolution of the NA program.
This chapter will first describe in a short way the Standard Model and its inaccuracies;
the formalism of the CKM mechanism and the CKM matrix will be summarized in
Sec. .., while Sec. .. is devoted to the link between the CKM constraints and
the study of rare decays, in particular the ones of kaons, before concentrating on the

 The Cabibbo-Kobayashi-Maskawa matrix is also known as the CKM matrix.





 the kLever experiment

K→ π ν ν̄ golden decays and the NA and the KOTO experiments. Finally, Sec. .
describes the KLEVER experiment and its goals.

. testing the standard model

The Standard Model is the gauge quantum field theory that currently describes the
fundamental building blocks of the ordinary matter. The internal symmetry that defines
the Standard Model is the local SU()×SU()×U() gauge symmetry, and the most
general Lagrangian that describes its processes dynamics is both remarkably simple and
powerful at the same time. It involves only  parameters:  quark masses,  masses of
the charged leptons,  mixing angles in the quark sector and one CP violating phase
(that generate the Cabibbo-Kobayashi-Maskawa mixing matrix),  coupling constants,
the vacuum expectation value, the ΘQCD strong CP violation parameter and the Higgs
boson mass. With the use of these  parameters and within the formalism of the
Quantum Field Theory (which unifies quantum mechanics and special relativity), it is
possible to describe a huge number of processes involving elementary particles, covering
energies from few MeV to the highest energies reached in particle accelerators and
astroparticle physics [].
All the ordinary matter is made up of two types of particles: leptons and quarks,
and their antiparticles of opposite charge. There are three types of charged leptons:
electrons, muons and taus. Only the electrons are stable; the other charged leptons,
which are heavier, decay in a small fraction of a second. Neutrinos, on the other side, are
electrically neutral leptons with very tiny masses. There are six types of quarks: down,
up, strange, charm, bottom and top. Two up-quarks and one down-quark compose
a proton, while two down-quarks and one up-quark compose a neutron: protons and
neutrons fused together form the atomic nucleus, which is the tiny, central core of an
atom. The heavier quarks (strange, charm, bottom and top) decay into lighter quarks
and other particles through the weak subnuclear interaction.
Vector gauge bosons generate the particle forces: the electromagnetic field is due to
the exchange of a photon between two charged particles, while the exchange of virtual
W or Z bosons between quarks and leptons produces the weak subnuclear force; gluons
and quarks are linked together by the strong nuclear interaction (fig. .).
The masses of the quarks, the leptons and the W and Z bosons are generated through
what is known as the electroweak symmetry breaking by means of a mass field, whose
carrier is the Higgs particle. However, the task is not complete: there are some new
processes that show how the Standard Model seems not to be the last answer in the
ordinary matter description [].

 The CP transformation combines charge coniugation C with parity P; under C, particles and antipar-
ticles are interchanged, by conjugating all internal quantum numbers. Under P, the handedness of
space is reversed. Thus, CP violation is studied by proving that a process is able to happen with a
different rate with respect to its antimatter counterpart [].
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Figure .: The Standard Model of elementary particles [].

.. a beautiful but incomplete theory

Many physics processes are only partially described by or are completely excluded
from the Standard Model framework:

• it does not include gravity, one of the four fundamental forces, failing to explain
why this force is so much weaker (−39 times) than the electromagnetic or nuclear
ones [];

• it lacks robustness at higher energy (as the ordinary quantum mechanics the-
ory fails in the relativistic limit, i.e. at arbitrarily short distances), where its
equations start getting waver [];

• it does not clearly justify the wide mass spectrum among the matter building
particles [];

• it gives an incomplete picture of the content of the Universe, describing only the
visible matter and neglecting the “dark matter” contribution, that manifests itself
through its gravitational effects [];

• it does not solve the baryon asymmetry problem, that is the unexpected imbalance
between the baryonic ordinary matter and the antibaryonic one in the observable
Universe [].

Thus the majority of the particle physics community is searching for physics beyond
the Standard Model. There are three main ways, complementary to each other, to
obtain the experimental evidence of the incompleteness of the Standard Model, and to
find evidence of new physics beyond it:
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• the direct discovery, based on the experimental evidence, of a new particle and/or
new interactions and decays not previously observed;

• the observation of very high energy astrophysical phenomena (such as ultra high
energy neutrinos []);

• the indirect investigation of new interactions in high order processes and the test
of their deviations from the Standard Model predictions.

Although the direct research scenario has the advantage to be the cleanest way to
find new physics, it is limited by the energy and the luminosity of the modern particle
colliders (fig. .) []; thus the indirect observation of new physics processes becomes
the portal used to predict the existence of particles, before a new experiment with
high enough energy could produce them. By the indirect observation one can probe
the radiative corrections to perturbatively calculable processes, as well as the rare
transition decays which are either suppressed or forbidden in the Standard Model.
Both these scenarios carry the advantage of being able to explore the existence of new
physics at very high energy scales []. In this framework, the study of the rare decay
transition rates (usually located in the field of heavy mesons, such as B0, D0, kaons or
heavy baryons) acquires a major role in the search of new physics beyond the Standard
Model.

Figure .: The centre-of-mass energy of several particle colliders versus time [].
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.. rare decays and the quark mixing

The rare decays involved in the search for new physics processes are strictly related
to the weak interaction description, because of its most intriguing effect: flavor chang-
ing []. A neutron, that is heavier than a proton, may decay into a proton only changing
the flavor (type) of one of its two down quarks to an up quark. In the same way, a
kaon can decay into a pion, and so on. The concept of flavour change is at the base
of the study of rare decays. The very first description of the mixing process has been
given by Nicola Cabibbo in , to explain two different phenomena:

• the magnitudes of the transition between a quark up and a quark down (such as
the β-decay of the neutron), of the ones involving an electron and an electronic
neutrino and of the ones involving a muon and a muonic neutrino appear to be
the same [];

• the transitions involving a ∆S =  strangeness variation have decay rates equal
to one fourth of those with ∆S =  [].

Starting from the idea proposed by Murray Gell-Mann and Maurice Lévy for the
strong interaction [], Cabibbo postulated a weak universality to solve the first prob-
lem, and introduced a unitarity mixing matrix and a mixing angle θc (the Cabibbo
mixing angle) between the d and s quarks (eigenstates of the nuclear strong interac-
tion) to solve the second problem []. The d′ quark eigenstate of the weak interaction
does not correspond to the d strong eigenstate, but it is a linear combination of the
latter and the strong s quark according to the relation:

d′ = cos θc · d + sin θc · s (.)

In this way θc denotes the mismatch between the flavour symmetry breaking di-
rections chosen by the strong and weak interactions. According to the current-current
amplitude model for the weak interaction and with only three quark flavours, Cabibbo
postulated that the corresponding charged current was given by:

Jµ = ū(1 + γ5)(cos θc · d + sin θc · s) (.)

where γ5 = iγ0γ1γ2γ3 is the product of the four γ Dirac matrices. The latter
expression suggests that the u quark is coupled to the weak d′ quark and not to the
strong d eigenstate. In this picture the d′ orthogonal combination, namely s′ = − sin θc ·
d + cos θc · s, remains uncoupled.

 The strangeness of a particle is a quantum number defined as:

S = −(ns − ns̄)

where ns is the number of strange quarks and ns̄ is the number of strange antiquarks in the particle
itself.

 The structure of the weak interaction currents is of the type of vector minus axial-vector, also expressed
as V-A interaction [].
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A prediction of the Cabibbo mixing matrix was the existence of the Flavour Chang-
ing Neutral Currents (FCNC), weak interactions that change the flavor of a fermion
current without altering its electric charge; in other words, by means of a FCNC process
a strange quark would become a down quark. FCNC processes were thought to be re-
sponsible of a great variety of strangeness-changing decays; however, the expected rates
for these decays were significantly suppressed in the experimental measurements [].
The introduction of the charm quark c in  by Sheldon Lee Glashow, John Iliopoulos
and Luciano Maiani [] led to form two left-handed doublets:(

u
d′

)
(.)

and (
c
s′

)
(.)

so that the weak eigenstates d′ and s′ could be expressed in a matrix notation as:(
d′

s′

)
=

(
cos θc sin θc

− sin θc cos θc

)(
d
s

)
(.)

The orthogonality of the mixing matrix guaranteed the observed suppression of the
strangeness-flavor changing neutral current: the plain destructive interference effects
in neutral current loop diagrams (also known as the GIM mechanism []) led in fact
to their complete cancellation, and thus a null effect (fig. .). The θc Cabibbo angle
became thus a full description of the -generation mixing. The new full charged weak
current was given by:

Jµ(x) = ū(x)γµ(1 + γ5)d′(x) + c̄(x)γµ(1 + γ5)s′(x) (.)

A new problem appeared in , when the CP violation was discovered in the
observation of the odd-CP KL → π+π− decay [], that couldn’t be explained in the
framework of the Cabibbo theory, due to the absence of a CP non-zero phase. The
problem was overcome in  by Kobayashi and Maskawa, with the necessary addition
of a third generation of quarks (t and b) that extended the two-flavor model: thus the
flavour mixing in the quark sector and the CP violation in the weak interaction were
unified with a single theory [].
Considering three left handed quark doublets, the mixing of the quark states is now
given by a × unitarity matrix (known as the Cabibbo-Kobayashi-Maskawa matrix)
which characterizes the charged current interactions of the quark sector (fig. .):

Jcc
µ = (ū, c̄, t̄)γµ ·

Vud Vus Vub
Vcd Vcs Vcd
Vtd Vts Vtb

d
s
b

 (.)
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Figure .: The GIM mechanism in the rare KL → µ+µ− decay: the minus sign between the
two interfering box diagrams (itself a consequence of the unitarity of the Cabibbo
matrix) would lead to its complete cancellation [].

Figure .: A diagram depicting the various charged decay routes due to the weak interaction;
the intensity of the lines is given by the CKM parameters [].
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The CKM matrix is characterized by three angles and one phase, that gives the CP
violation effects; a standard representation is []:

VCKM =

1 0 0
0 c23 s23

0 −s23 c23

 c13 0 s13eiδ

0 1 0
−s13eiδ 0 c13

 c12 s12 0
−s12 c12 0

0 0 1

 (.)

where sij = sin θij, cij = cos θij and δ is the CP violation phase. It is customary
to express the CKM matrix in terms of four Wolfenstein parameters (λ, A, ρ, η) [],
defined as:

s12 = λ =
|Vus|√

|Vud|2 + |Vus|2

s23 = Aλ2 = λ
|Vcb|
|Vus|

s13eiδ = Aλ3(ρ + iη) =
Aλ3(ρ̄ + iη̄)

√
1− A2λ4

√
1− λ2[1− A2λ4(ρ̄ + iη̄)]

(.)

with λ = |Vus| = 0.22 and η representing the CP violating phase. The CKM matrix
can be written as:

VCKM =

 1− λ2/2 λ Aλ3(ρ− iη)
−λ 1− λ2/2 Aλ2

Aλ3(1− ρ− iη) −Aλ2 1

+ O(λ4) (.)

The unitarity of the CKM matrix imposes ΣiVijV∗ik = δjk and ΣjVijV∗kj = δik. The six
combinations can be represented as triangles in the complex plane; the most commonly
used arises from:

VudV∗ub + VcdV∗cb + VtdV∗tb = 0 (.)

rescaling it by |VcdV∗cb| = Aλ3, as shown in fig. .. The CKM matrix vertices are
(,), (,) and, due to the definition of the Wolfenstein parametrization, (ρ̄,η̄).

Figure .: A sketch of the unitarity triangle [].
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The (,)-(,), (,)-(ρ̄,η̄) and (,)-(ρ̄,η̄) lengths are equal respectively to:

1

Rb =
√

ρ̄2 + η̄2 = (1− λ2

2
)|Vub

Vcb
|

Rt =
√
(1− ρ̄)2 + η̄2 =

1
λ
|Vtd

Vcb
|

(.)

.. tree, penguin and box processes

Since each decay due to the weak interaction involves the CKM matrix terms in its
rate expression, the study of the decay rate allows to overconstrain the elements of
the matrix itself. Thanks to the large number of possible decay combinations, many
independent measurements can be done, comparing their results in the (ρ̄,η̄) plane,
as shown in fig. .. It is essential to calculate as many branching ratios as possible,
checking if they all can be described by the same set of the (λ,A,ρ,η) Wolfenstein
parameters.
In the language of the unitarity triangle, this means that the various curves in the (ρ̄,η̄)
plane extracted from each different decay should cross each other at a single point. The
amplitudes for the decays of mesons composed of a heavy quark and a light quark, such
as K and B mesons, are generally classified, according to the weak diagram topology,
in the so called tree and loop (also known as penguin, or box) diagrams [].
However, due to the GIM mechanism, at a first order correction only tree diagrams
(fig. .) contribute to the decay amplitude of the corresponding meson, and none
can change the CKM parameters determination, due to the presence of the same CKM
element and the same CP weak phase. On the other hand, in box and penguin diagrams
(fig. .) the decay rate is a function of many different combinations of the CKM
elements, depending on the quark involved within the loop. But in the loop diagrams
of the Standard Model, particles can be replaced by new particles: as a result, the rates
and the kinematic distributions of FCNC decays (that can occur only at a loop level)
can significantly deviate from the Standard Model predictions. In this way, processes
suppressed at a tree level and dominated by a loop-level contribution in the Standard
Model framework are particularly sensitive to new physics, and they could change the
constraints of the unitarity triangle: that is, the different curves based on the Standard
Model expressions, will not cross each other at a single point and the (α,β,γ) angles
extracted from CP asymmetries in B-decays will disagree with the ones determined
from rare K and B decays.

.. kaon decays: a probe for new physics

Among all the rare decay processes, the kaon decays provide the cleanest environ-
ment where to search for new physics. Since , when K mesons were discovered,
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Figure .: Constraints on the unitarity triangle in the (ρ̄,η̄) plane [].

Figure .: The β+ decay Feynman diagram, as an example of a tree process.



kaon physics at cern sps 

Figure .: The neutral kaon penguin and box diagrams, as an example of loop processes.

kaon physics has represented one of the richest sources of information in the study of
fundamental interactions. kaons are particles consisting of a strange quark and an up or
down antiquark (or alternatively, a strange antiquark and an up or down quark), which
are bound together by the strong force. kaons can have one unit of electric charge, or
they can be neutral: both charged and neutral kaons played a great role in the history
of particle physics, and may yet be the source of new discoveries [].
One of the most encouraging features in the study of kaons is the reachable energy scale
(up to ≈.×5 TeV) involved in their decay processes []. In the neutral kaon mixing
system, FCNC processes can arise only at the loop level and they are suppressed by
loop factors and small CKM elements related to the top quark. In this way, measuring
kaons low energy flavor observables may give information on the new physics flavor
couplings of the heavier quark, and on the new physics mass scale (fig. .).

Figure .: The ΛNP energy scale of a possible new physics, achievable with the study of
different rare decay processes; the direct research currently has it highest value at
≈ TeV (LHC) [].

From the study of each possible decay model of the K mesons (both neutral and
charged) it is possible to put constraints on the unitarity triangle, and thus to obtain
information about many elements of the CKM matrix; a summary of the possible
measurements linked to the corresponding CKM constraint is shown in fig. ..
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Figure .: Role of rare kaon decays in determining the unitarity triangle; the solid arrows
point to auxiliary modes needed to interpret the main results and the potential
backgrounds [].

the k→ π νν̄ golden mode

The branching ratios for the K→ π νν̄ decays are, between all the observables in
the quark-flavor sector, the most sensitive to new physics. Both the charged decay
and the neutral one are FCNC transitions, and since they are suppressed at the tree-
level by the GIM mechanism and the CKM hierarchy within the Standard Model, the
relative probability of their occurrence is extremely small (≈−11 []). Because of
the dominance of the diagrams with top quark loops, the lack of contributions from
intermediate photons, and the fact that the hadronic matrix element can be obtained
from Ke3

 decay data, the predicted Standard Model rates can be calculated very
precisely to within % []:

BR(K+ → π+νν̄) = (8.39± 0.30)× 10−11 ·
[
|Vcb|

0.0407

]2.8

·
[ γ

73.2o

]0.74

BR(KL → π0νν̄) = (3.36± 0.05)× 10−11 ·
[

|Vub|
3.88× 10−3

]2

·
[
|Vcb|

0.0407

]2

·
[

sin γ

sin(73.2o)

]2

where γ is the CKM angle. The uncertainties are dominated by the external con-
tributions from the Vcb and Vub CKM elements, and the non-parametric theoretical
uncertainties are about .% and .%, respectively. Measurements with a precision of
the order of % can be used as a probe for new physics scenarios [].
The K+ → π+νν̄ process is CP conserving, while KL → π0νν̄ is CP violated. Since the
Standard Model does not explain the domination of matter on antimatter, a precise
measurement of the CKM parameter describing CP violation is a key element for the

 The K+ → π0e+ν (Ke3) has BR=(.±0.014
0.012)% [].
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study of this phenomenon and the verification of the Standard Model. In addition, a
measurement of the amplitude of the K+ → π+νν̄ process implies a constraint on the
Rt parameter of the unitarity triangle and, correspondingly, on the Vtd parameter of
the CKM matrix; on the other hand, the value of the KL → π0νν̄ amplitude is directly
proportional to the η parameter of the CKM matrix (in the Wolfenstein parametriza-
tion), and thus to the height of the unitarity triangle (fig. .). It is important to
measure both decay modes, since different new physics models affect the rates for each
channel, as shown in fig. . [].

Figure .: The K→ π νν̄ decay constraints on the unitarity triangle [].

k+ → π+νν̄ : the na experiment

One of the most promising experiments that currently studies the charged K+ →
π+νν̄ decay is the NA experiment [] (fig. .) at the CERN SPS; its main goal
is to measure the BR for the charged channel with a % precision, collecting 
signal events in two years of data taking. NA is a fixed-target experiment installed
in the CERN North Area, that uses a secondary K+ beam (from the  GeV/c SPS
protons) with mean momentum of  GeV/c. Its schematic setup is drawn in fig. ..
The NA experiment can be seen as a follower of the physical program of the NA
experiment [], inheriting some of its hardware elements (such as the beamline and
the LKr calorimeter). The kinematic signature of the K+ → π+νν̄ process is rather
simple:

• the π+ meson is registered with a Ring Imaging Cherenkov Detector (RICH)
counter, and it is associated with the incoming K+ by matching them in a time
gate. In this framework, in addition to the RICH, two detectors with excel-
lent time resolution have been built: the CEDAR differential Cherenkov counter
(with a time resolution σt =  ps), and the GigaTracker (σt =  ps per
station) [][];

• the K+ momentum and track are detected by means of the GigaTracker;

• a Straw Tracker Spectrometer [] measures the momentum of the π+ , the only
visible particle in the final state of the decay;
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Figure .: The K→ π νν̄ charged and neutral decays correlation in the Standard Model;
if the new physics has a CKM-like structure of flavor interactions, with only
couplings to left-handed quark currents, the two branching ratio values will lie
along the green band. If the new physics contains only left-handed or right-handed
couplings to the quark currents, then the branching ratios must lie on one of the
two branches of the blue cross-shaped region, induced by the constraint from the
KK̄ mixing parameter εK . The red region illustrates the lack of correlation for
models with general Littlest Higgs model without T-parity (LH) and right-handed
new physics couplings [].
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• the missing mass (due to the escaping neutrinos) of the event should belong to
the signal region;

• any additional particle with respect to the decay model should be detected by
the hermetic veto system.

Figure .: A picture of the NA experiment [].

Figure .: Schematic section of the NA experimental setup; the main elements for the
detection of the K+ decay products are located along a  m long region, starting
 m downstream of the kaon production target [].

kL → π0 νν̄ : the koto experiment

The KOTO experiment (fig. .) at J-PARC is the only experiment currently study-
ing the KL → π0 νν̄ decay, following the tradition of the E KEK experiment [].

 Japan Proton Accelerator Research Complex [].
 KEK - High Energy Accelerator Research Organization [].
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A schematic layout is drawn in fig. .. The experiment uses a highly collimated, low-
energy (mean momentum of . GeV/c) kaon beam, a very high performance hermetic
calorimeter and an efficient photon veto system. The kinematic signature of the signal
candidate event is based on the following conditions:

• two photons (the only visible particles in the final state) produced by the π0 → γγ

decay should be identified in the main CsI calorimeter;

• a hermetic veto system surrounding the experimental decay region rejects any
additional particles;

• the reconstructed decay vertex has to be located in the decay volume;

• the reconstructed transverse momentum and angle of the two γs should lie inside
the allowed kinematical boundaries.

KOTO has recently obtained the limit BR(KL → π0νν̄) <×−9 (at % confidence
level), with an expected background of .±. events and no candidate events ob-
served []. To reach the single-event sensitivity for the Standard Model decay and
thus a % precision, KOTO would need about a factor of  more data, that means
increasing the primary beam power over  kW with a secondary KL mean momentum
of . GeV/c. However, a KOTO step- upgrade would require the construction of a
completely new detector several times larger than the present one; at the moment there
is no such proposal.

Figure .: A picture of the KOTO experiment vessel [].

 The π0 → γγ decay has a BR = (.±.)% and a mean lifetime τ = .±.×−17 s [].
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Figure .: Schematic section of the KOTO experimental setup [].

. a kL experiment for very rare events

In the field of neutral kaons rare decays, the KLEVER
collaboration [] is investigating the possibility of perform-
ing a measurement of the KL → π0νν̄ branching ratio, us-
ing a high energy secondary neutral beam at the CERN
SPS. The KLEVER experiment intends to be the natural
evolution of the multi-decade North Area program in kaon
physics: in fact it will use the NA experimental area,

and some of its components and detectors. The decay measurement technique will be
complementary to the one of the KOTO experiment at J-PARC, and will provide a
comparable sensitivity, studying the branching ratio by means of a neutral high en-
ergy neutral kaon beam (≈ GeV/c of average momentum) generated by the SPS
primary proton beam. The timescale for research and development, construction, and
commissioning of the new experiment will cover the next few years, assuming that the
experiment would be ready at the start of LHC Run (early , fig. .).
The main goal to be reached by the collaboration is a sensitivity of about  KL → π0νν̄

decay events over the total KL primary flux in five years of data taking, to be
compared with the branching ratio foreseen by the Standard Model: with a sig-
nal to background ratio of , the experiment would obtain a relative uncertainty of
δBR/BR(KL → π0νν̄) =% with respect to the Standard Model branching ratio. This
would demonstrate a discrepancy with σ significance if the true rate is a bit more
than twice or less than one-quarter of the predicted Standard Model rate, or with σ

significance if the true rate is less than half of the Standard Model one (fig. .).

.. the general layout

The experimental signature of the KL → π0νν̄ decay consists of two high energy
photons with unbalanced transverse momentum due to the escaping neutrinos, in an
event in which there are no additional particles (fig. .). The only available kinematic
constraint is the two-photon invariant mass, which needs to be equal to M(γγ) =

m(π0).
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Figure .: The planned LHC schedule beyond LS; KLEVER should be ready at the start
of LHC Run, highlighted by the blue box [].
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Figure .: Constraints in the (ρ̄,η̄) plane, using a prospective scenario for the NA (light
gray) and the KOTO (phase , lighter blue and phase , darker blue) results;
the current εk value resolves ambiguities on the selection of the unitarity triangle
vertex. KLEVER wants to improve the measurement of the η CKM parameter,
in a complementary way to the KOTO experiment [].
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Figure .: A schematic view of the KL → π0νν̄ decay; R1 and R2 are the photons trajectories
from the π0 decay, while the escaping neutrinos are not shown.

The most insidious background is due to the neutral pions coming from KL → π0π0,
expected to be about ×107 times more abundant than the one of interest, which
also involves photons in the final state. The boost from the high-energy beam on one
hand facilitates the rejection of background channels by the detection of the additional
photons in the final state, but on the other poses some challenges due to the neutral
beam γ/n background: thus stringent requirements are needed on the insensitivity of
the active components placed near the beamline, which must reject photons from KL

decays escaping through the beam exit between the intense background of soft photons
and neutrons. Also the background signal due to Λ0 → nπ0 decays must be kept under
control.
The foreseen experimental setup, shown in fig. ., is the following:

MEC

Figure .: The KLEVER foreseen setup [].

• the very first upstream section is the primary beryllium target on which protons
from the CERN SPS impact, producing the neutral beam and other secondaries;

• a vertical magnet placed immediately after the target deflects the primary protons
below . mrad, where they are stopped by a TAX collimator (with a hole to
allow the passage of the neutral beam) together with the rest of the charged
particles;

 Target Attenuator to eXperimental areas.
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• two collimation stations ( m and  m downstream the target respectively)
collimate, define and further clean the beam; both are followed by horizontal
sweeping magnets;

• the final collimation stage is the Active Final Collimator (AFC), incorporated
into the Upstream Veto (UV, rejecting KL → π0π0 decays in the  m upstream
section) at z =  m;

• in the downstream part of the apparatus, a cylindrical structure with increasing
diameter in z (in which the vacuum is created) contains  large-angle photon
veto stations which measure the energy of the photons from the beam decays;

• at the end of the structure, the Main Electromagnetic Calorimeter (MEC) is used
to reconstruct the π0 decays from the signal events, and to reject the events with
additional photons; a PreShower Detector (PSD) placed just before the MEC
measures the directions of the photons impinging on the MEC itself;

• a Charged-Particle Veto (CPV) rejects the final state electrons of the large BR
Ke3 decay channel, that can be mistaken for photons;

• a Small-Angle Calorimeter (SAC) is placed directly on the neutral beamline, re-
jecting photons from KL decays that would otherwise escape via the downstream
beam exit, providing at the same time a good γ/n discrimination.

.. the neutral beam source

The  GeV/c primary proton beam impinges on a  mm long,  mm radius beryl-
lium rod target with an angle of . mrad, optimizing the KL to neutron and photon
flux ratios. The neutral secondary beam will be produced at an angle of  mrad with
an opening angle of . mrad, according to the FLUKA and GEANT simulations:
the choice of the production angle increases the KL production with high momentum
at small angle improving KL/n and KL/Λ ratios at larger angles (fig. .).
The neutral beam has a mean KL momentum of  GeV/c, resulting in a decay

fiducial volume from  to  m (with an acceptance of %) downstream of the
target position due to the KL decay time (.±.×−8 s) and a KL yield of
·−5 per proton on target. With a selection efficiency of %, the collection of  SM
events would require a six-fold increase in the current primary intensity with respect
to the NA one. Feasibility tests about an extensive upgrade of the NA beamline
(the P beamline, the TCC target gallery and the ECN experimental cavern of the
CERN-Prevessin site, fig. .) to handle the needed intensity have been studied by the
Conventional Beams working group in the framework of Physics Beyond Colliders [],
and preliminary indications are positive.

 FLUKA and GEANT (for GEometry ANd Tracking) are general purpose tools for the simulation of
the passage of particles through matter using Monte Carlo methods []-[].
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Figure .: The KL neutral beam flux compared with Λ0 hadronic contribution as modeled
in the FLUKA simulation [].

Figure .: The SPS beamline to the TCC target gallery and the ECN experimental cavern
(highlighted in blue) [].
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The four-collimator neutral beamline layout developed for ECN, shown in fig. .,
is optimized in order to minimize the beam halo and the muon background. The
final stage of collimation is the Active Final Collimator (AFC) incorporated into the
Upstream Veto (UV) at z =  m from the target: according to the simulation, for an
intensity of ×13 protons per pulse and an effective spill length of  s, the secondary
beam will be composed by  MHz of KLs and  MHz of neutrons [].

Figure .: The KLEVER four collimation stages (corresponding to TAX-dump, definig,
cleaning and final beam collimators) as modeled in the FLUKA simulation [].

.. the tax photon converter

A central role in the apparatus for the attenuation of the large photon background in
the secondary beam is performed by the TAX photon converter, a high Z-component
placed in the center of the TAX collimator. Its primary task is to reduce the flux of pho-
tons in the neutral beam, while maintaining at the same time an adequate transparency
to the hadronic component, in order to minimize the hadrons multiple scattering. An
intriguing possibility for the construction of an instrument that is sensitive to photons
and blind to hadrons is to use a compact crystalline tungsten tile as a converter: the
crystal structure combined with the high atomic number induces coherent interactions
of high energy photons with the crystal lattice, increasing the rate of γ → e+e− pair
conversions with respect to the one obtained with amorphous materials (fig. .). The
effect depends on the photon energy and on the incident angle, and will be described
in more detail in Chap.  []: in the case of KLEVER, it is expected that the X0

λint



kaon physics at cern sps 

ratio (where X0 is the radiation length and λint the hadronic interaction length)
will decrease of a factor -.

(a) KL simulation (b) n simulation

(c) γ simulation

Figure .: The FLUKA KL beam and neutral background simulation, showing (a) the KL
beam and (b) the neutrons and (b) the photons background contribution along
the beamline, where the red arrow highlights the effect due to the presence of the
TAX crystalline converter [].

.. the main electromagnetic calorimeter

Two different scenarios are under study for the design of the electromagnetic calorime-
ter used for the reconstruction of the π0 decays and the signal events. The first one
foresees to use the liquid krypton calorimeter of the NA experiment [] (fig. .).
The major problem is the temporal resolution with which the event is measured ( ps)
which would be completely dominated by the accidental vetoes rate from beam photons
interacting in the SAC, of the order of  MHz. The detector time resolution might
be improved via a huge readout upgrade.

 The X0 electromagnetic radiation length of a medium is the length equal to the mean distance over
which an impinging high-energy electron loses all but /e of its energy via bremsstrahlung; it is usually
measured in g·cm−2.

 The λint hadronic interaction length is the distance that a hadron can travel before a nuclear interaction
occurs.
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Figure .: The NA LKr-calorimeter structure; the detector could be a possible candidate
for the main electromagnetic calorimeter of KLEVER [].

The second option is to use a shashlik electromagnetic calorimeter with  mm diame-
ter WaveLength Shifter (WLS) fibers read out by Silicon PhotoMultipliers (SiPM), de-
veloped according to the structure of the P̄ANDA [] Forward Spectrometer calorime-
ter. The P̄ANDA FS calorimeter is composed by modules of × mm2, in which
. mm thick lead absorber layers are alternated with . mm thick scintillator tiles.
A stochastic energy resolution of σE/E = %/

√
E and a time resolution of σt =  ps/E

have been obtained in preliminary tests []. A slightly different version could be used
in the KLEVER experiment adding inside the structure of the detectors  mm thick
scintillator “spy tiles”, optically isolated from the shashlik structure and read out by
dedicated WLS fibers (fig. .). The spy tiles would be located at key points in the
longitudinal shower development, providing a longitudinal sampling of the shower that
would result in additional information for the γ/n separation.

Figure .: The prototype model of the P̄ANDA shashlik calorimeter with integrated the
KLEVER spy tiles [].

.. the upstream veto

The main task of the Upstream Veto is to reject the KL → π0π0 decays in the  m
upstream of the fiducial volume, where there are no large-angle photon vetoes. It is
mandatory to obtain information on these background decays in this section of the
experiment, since it is possible for KL → π0π0 decays to result in two photons in the
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fiducial area of the MEC. The upstream veto is designed as a shashlik calorimeter with
the same basic structure of the main electromagnetic calorimeter, without the spy tiles.

.. the active final collimator

The Active Final Collimator is inserted into a  mm hole in the center of the UV: it
is a LYSO [] multi-collar counter with angled inner surfaces to provide the last stage
of beam collimation, while vetoing photons from the KLs that decay in transit through
the collimator itself. It is formed by  LYSO crystals with a trapezoidal cross section,
with bases of  and  mm and a height of  mm; each collar is made of  crystals,
forming a detector with an inner radius of  mm, read out on the back side with
two Avalanche PhotoDiodes (APDs). Fig. . shows the UV and AFC structures, as
foreseen by the feasibility study.

(a) The UV layout (b) The AFC layout

Figure .: A schematic layout of (a) the UV detector and (b) the AFC LYSO collar [].

.. the large angle photon vetoes

 photon veto stations are placed along the length of the vacuum structure. The de-
tectors are lead/scintillating sampling calorimeters with wavelength-shifting fiber read-
out, oriented in vertical annular rings around the beam, developed according to the
CKM Vacuum Veto System (VVS) design []. Because of the boost from the high-
energy beam, it is enough for the Large-Angle photon Vetoes (LAVs) to cover a range
of polar angles up to  mrad. The veto system is organized in stations, at a distance
of - m one from the other with increasing sensitive radius (from . to . m). Each
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detector needs a good detection efficiency at low energy (-ε ≈ .% at  MeV, where
ε is the inefficiency parameter), in order to reject low-energy photon events.

.. the charged particle veto

A special attention must be devoted to the rejection of events involving charged
particles in the final states, in particular related to the dominant process of the Ke3

decay (a benchmark channel because of its large branching ratio []), whose electrons
and positrons can easily be mistaken as photons in the electromagnetic calorimeter;
another key point is the distinction of the processes containing µ± and π± in the final
states. The latter problem can be solved by using the NA hadronic calorimeter and
its muon vetoes; for the first one, simulations indicate that the needed rejection can
be achieved with two planes of Charged Particle Veto, each one providing .% of
detection efficiency. The two CPV layers will be positioned ≈ m upstream of the
electromagnetic calorimeter and they will be composed by  mm thick (. X0) square
scintillator tiles, supported on carbon fiber membrane, in a design carefully optimized
to avoid insensitive gaps (thus cracks staggering in between the two planes is needed).

.. the preshower detector

The PreShower Detector will be composed by a . X0 converter and two tracking
planes with a spatial resolution of  µm, placed  cm apart. Its primary function is
to measure the directions of the photons incident on the electromagnetic calorimeter:
the presence of a preshower detector is mandatory in order to reconstruct the z-position
of the single π0 vertex, by projecting the photon trajectories to the beamline. As the π0

invariant mass is an independent quantity, KL → π0π0 decays with mispaired photons
can be efficiently rejected. The tracking detectors must cover a surface of about  m2

and, at the same time, they must minimize the material along the decay line: the
MicroPattern Gas Detector (MPGD) technology could be the solution to the problem.

.. the small-angle calorimeter

The Small-Angle Calorimeter (SAC) is another crucial point of the experimental
setup: it perpendicularly intercepts the neutral beam and because of the high rates of
neutrons and photons in the beam, its design is one of the most challenging aspects of
the experiment. The fundamental feature of this instrument is its detection efficiency:
the detector can be blind to photons with E< GeV, but needs a very high detec-
tion efficiency for photons with E> GeV in order to reject high-energy γs from the
KL → π0π0 decay escaping through the beamline. In addition, due to the  MHz neu-
tron background, the SAC must have a good longitudinal and transverse segmentation,

 The ε inefficiency fraction is defined as the ratio between the number of the events contributing to the
detector inefficiency and the total number of the events.
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in order to provide a good γ/n signal discrimination. An alternative, and at the same
time intriguing solution, that can solve both the problems, is given by high-Z oriented
crystals, using their ability to increase the X0/λint ratio due to the coherent effects
induced by the crystalline structure with respect to the ones obtained with amorphous
materials (Chap.  []); a detector that is sensitive to photons and blind to hadrons
may be developed as a compact Si-W sampling calorimeter with crystalline tungsten
tiles as the absorber material, in a way similar to the one used in the TAX photon
converter. The proof-of-concept simulation for the baseline solution is a  layer,  mm
crystal W-Si pad calorimeter, oriented with respect to the incoming photon beam at
an angle θinc =  mrad, in order to obtain a X0 detector for Eγ =  GeV, but only
X0 for Eγ =  GeV (according to the state-of-art of the theoretical predictions of the
crystals coherent effects). In order to keep the false veto rate from accidental coinci-
dence of beam neutrons to an acceptable level (<  MHz), and assuming that about
% of the beam neutrons generate signals above threshold in the SAC, the topological
information from the SAC must allow residual neutron interactions to be identified with
% efficiency, while maintaining % detection efficiency for photons with  GeV <

Eγ <  GeV. A further challenging problem is the acquisition rate that this detector
must sustain: an innovative readout solution to handle rates of  MHz (due to the
detector position with respect to the beamline) is currently under development.

This thesis work has been performed in the KLEVER experiment R&D framework,
and is devoted to the analysis of the results of the collaboration beamtest hold in August
 at the CERN-SPS North Area. The beamtest goal was the characterization of
straight tungsten crystals as means to increase the electromagnetic radiation produced
by a high energy photon beam impinging on a crystal in channeling condition, in order
to verify the design solution for the SAC calorimeter and the TAX photon converter in
the KLEVER final layout.





2
A SHORT GUIDE TO CRYSTALS

The word crystal is synonymous with an ordered periodic structure: since the early
XVII Century  crystals have been the subject of many researches and studies ([]-
[]), given their particular features. Any particle crossing an amorphous medium or
a misaligned crystal loses energy mainly via ionization, and shifts its trajectory in
a totally random way due to the Coulomb multiple scattering caused by the totally
unrelated collisions with the lattice atoms. On the contrary, if the target atoms are
arranged according to a precise scheme, the distribution of the impact parameters
and the physical processes yields are found to be strongly dependent on the relative
orientation between the particle and the target: the random collisions turn into a
coherent interaction of the particle with the whole atomic structure.
The interatomic potential generated by the individual lattice atoms in fact can be
approximated with a continuous potential due to the crystal planes and axes, which
are thus able to confine the motion of a charged particle within them and to induce
coherent radiation effects. This effect is known as channeling. In  Stark [] had
the first idea that the atomic ordered structure of a crystal could be important for
the process of interaction of charged particles with matter; fifty years later, crystal
channeling was proposed by Lindhard [] in . From that moment on, crystals
have found many different uses in accelerators physics [] (as tools for collimation,
extraction, beam steering and beam cleaning), but they are also leading to new and
exciting results in high energy calorimetry [].
This chapter wants to be a short guide to crystals, combining the theoretical view
with a much more practical approach. Sec. . describes the crystalline lattice and the
particle interactions in a crystalline medium, focusing on the channeling condition in
Sec. .., while Sec. . provides a detailed view of the coherent effects that channeling
may induce.

 The very first studies on crystals were performed by Kepler (-) regarding the shape of
snowflakes []; the first work that developed a classification system for the crystalline structures
and the first crystallography formulations was written by Hauly (-) [].


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. crystals and channeling: a basic idea

The simplest (and in some way, the most effective) definition of a crystalline structure
is an ordered ensemble of a set of elementary components, such as atoms, ions or
molecules, located in a lattice. According to the orientation of the material with respect
to a reference system, an external observer who looks at the crystalline structure can
notice how the atoms of the crystal itself may be arranged in different ways (fig. .):
in a unordered structure (amorphous material), in parallel planes or strings.

Figure .: Depending on the orientation, the crystal lattice appears as (left) arranged in
planes, (center) as an amorphous material and (right) as axes parallel with each
other, perpendicular to the observer.

The schematic structure of a crystalline lattice can be described by the appropriate
Miller indices, which provide a complete notation in the classification of the planes
and the axes directions inside a crystal []. Fig. . shows some of the more frequent
crystalline planes with their proper Miller indices in a crystal with a simple cubic
structure, such as Silicon (fcc, face-centered cubic system) or Tungsten (bcc, body-
centered cubic system).
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Figure .: Different crystalline planes in a simple cubic face lattice, along with their proper
Miller indices.

A great variety of physical phenomena can occur when an energetic particle impinges
upon a solid target: these processes have different cross sections depending on the
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impact parameter b involved in the collisions with the atoms of the target medium.
The channeling effect in a crystalline structure can be described as follows:

• if the charged particle impinges on the crystal in a randomic way, it interacts
with the crystal as an amorphous medium, and the collisions inside the crystalline
structure will be completely unrelated one to each other (fig. .-a);

• on the other hand, the electrostatic potential can confine the particle motion
between two atomic planes if the particle motion direction lies close to a major
crystal direction. The particle will suffer small angle scatterings, oscillating in
the open channel generated by the continuous potential approximation. Such a
motion is referred to as planar channeling (fig. .-b);

• the same phenomena occur when the direction of the impinging particle lies close
to a major crystalline high symmetry axis; the particle undergoes a correlated
series of gentle small angle collisions moving along the string direction, in what
is known as axial channeling (fig. .-c).

The channeled trajectories are thus those that lie close to a major crystal direction and
which (in case of positive particles) originate in the open spaces between atomic rows
or planes.

z
(a) (b) (c)

Figure .: A schematic view of (a) the amorphous interaction, (b) the planar and (c) the axial
channeling condition in a medium; the red lines are the trajectories of the incident
particles.

.. the continuum description

The interaction of a charged particle with a crystal can be described in an analytical
way starting from the study of a moving particle inside an ordered structure of many
charged scattering points (fig. .). The potential describing the collision between
a charged particle and an isolated atom can generally be expected to be a rather
complicated function of many parameters (such as the nuclear separation distance d,
the relative velocity v, the masses and the atomic numbers of the collision partners,
and the impact parameter b). In order to reduce the problem complexity, several
approximations can be made []:
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• the scattering can be described with a two-body potential function;

• the charged particles are so closely aligned with the crystalline axis that their mo-
tion is completely governed by many correlated collisions with the lattice atoms;

• the inelastic electron scattering can be neglected.

The constraint on the particle motion plays a fundamental role: considering a particle
that moves inside a crystal almost aligned with a privileged direction of the crystal itself
(as shown in fig. .), the angle θ between the total momentum p of the particle and
the atoms direction has to be small (θ � 1). Considering now the components p⊥ and
p‖ (respectively the transverse momentum and the momentum parallel to the direction
of the atomic plane or string), since θ = p⊥/p‖, then p⊥/p‖ � 1 []. In terms
of the particle motion, the transversal momentum has to be small compared to the
longitudinal one, so that the particle travels a long distance and interacts with many
lattice atoms in the longitudinal direction while it moves slightly in the transverse
direction.

(a) Planar structure (b) Axial structure

Figure .: A crystalline silicon lattice shown as an ordered sequence of scattering points or-
ganized as (a) planes or (b) rows.

x

z

Pt P

P||
θ dp

Figure .: A particle impinging on a crystalline lattice with an angle θ = p⊥/p‖ with respect
to the planes directions will be channeled; dp is the interplanar distance, while the
red line shows the particle path.

Due to the periodic structure, the particle path is determined by the average effect
of many atoms and the collisions are correlated, as if the crystalline plane or axis were
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physical objects formed by a continuous charge distribution. Each atomic row or plane
defines a continuous, electrostatic potential that is obtained by smearing the atomic
charges uniformly along the z direction of the string itself; thus the name continuum
approximation. These distributions inside the crystal lattice form a series of planar
(or axial) potential-wells which are able to confine the particle motion in a channeled
condition []. A comprehensive treatment of the continuum model was given by Lind-
hard []; this model can describe the average properties of a given trajectory inside a
crystalline lattice.

planar motion in the continuum model

Considering a particle travelling inside a crystal aligned with one of its planes (fig. .),
if V(r) is the electrostatic potential between the particle and a single atom, the con-
tinuous potential at a distance x from a string of atomic nuclei can be written as the
average of the inter-atomic potential V(r) = V(

√
x2 + y2 + z2):

Upl(x) = Ndp ·
∫ ∞

−∞
dydz ·V(x, y, z) (.)

z

x

y

Figure .: A schematic view of the planar channeling.

where dp is the interplanar atomic spacing, and N is the number of atoms. The
potential V(x, y, z) that describes the elastic interaction between the particle and the
atom at a distance r is the Coulomb repulsion of the atomic nucleus modified by an
appropriate screening function describing the electronic cloud contribution. Lindhard
proposed the Thomas-Fermi model to approximate the screened Coulomb potential []:

V(r) =
ZpZne2

r
·Φ
(

r
aTF

)
(.)

where Zpe and Zne denote respectively the projectile and the nuclear charge (Zi are
the atomic number of the particle and the atom respectively, and e is the electronic
charge), while r is the distance between the particle and the atom. Φ

(
r

aTF

)
is the

screening function which takes into account the charge distribution of the target nuclei.
aTF is the Thomas-Fermi screening radius, given by:
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aTF = 0.89 · a0 ·
√
(Z2/3

p + Z2/3
r ) (.)

where a0 is the Bohr radius for hydrogen []. A widely used analytical form for φ is
given by Molière []:

Φ
(

r
aTF

)
=
(

0.1e−
6r

aTF + 0.35e−
0.3r
aTF + 0.55e−

1.2r
aTF

)
(.)

Lindhard proposed the alternative form []:

Φ
(

r
aTF

)
= 1−

(
1 +

3a2
TF

r2

)− 1
2

(.)

Substituting eq. . in eq. . gives the standard Lindhard continuous potential
generated by a single crystal plane:

Upl(x) = 2π · ZpZne2 · Ndp

(√
x2 + 3a2

TF − x
)

(.)

x is the distance of the particle trajectory from the plane: x = 0 is the plane position
and it corresponds to the maximum potential value considering positive particles. Note
how the expression of the potential depends on the features of the crystal and on the
interatomic distance dp of the atomic planes. Silicon crystals are the most used for
channeling in high energy experiments, due to the high technology standard reached
in terms of quality of the crystals themselves: fig. . shows the interplanar () and
() planes potentials in a crystalline Si-structure.

(a) () plane (b) () plane

Figure .: The interplanar Molière potential for (a) the () plane and (b) () plane for a
silicon crystal [].

axial motion in the continuum model

The axial channeling potential can be easily computed by slightly modifying the
expressions of the planar case: considering a particle motion such as the one described
in fig. ., the elastic interaction between the ion and the atom at a distance r is
described by the interaction potential V(r) (using the Lindhard expression):
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V(r) =
ZpZne2

r
·
(

1− r

(r2 + (CaTF)2)
1
2

)
(.)
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y

Figure .: A schematic view of the axial channeling.

The continuous potential at a distance r⊥ from a string of atomic nuclei is written
as the average of the inter-atomic potential V(r):

Ua(r⊥) =
1
d
·
∫ ∞

−∞
V(
√

z2 + r2
⊥)dz (.)

where d is the interatomic spacing along the atomic row, z is the distance of the
particle from the nucleus along the row in the channeling direction so that

r =
√

z2 + r2
⊥ (.)

is the distance between the charged particle and the nucleus. By combining eq. .
and eq. ., one obtains the expression of the standard Lindhard potential in the axial
case at a distance r⊥ from the string (fig. .):

Ua(r⊥) =
ZpZne2

d
· log

(
1 +

(CaTF)
2

r2
⊥

)
(.)

.. the critical angle

A charged particle channeled in the potential well (by two atomic planes or by an
atomic string) must undergo particular conditions to maintain the channeling. The
total energy E of the system is composed by two contributions: one due to the particle
motion, and the other to the ion-lattice interaction U(x). In the framework of the
continuum approximation, the transversal momentum must be much smaller than the
parallel one, and thus the total energy of the system can be approximated as []:

E =
√

p2
⊥ + p2

‖ + m2c2 + U(x) ≈
p2
⊥c2

2E‖
+ E‖ + U(x) (.)
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(a) () Si-axis (b) () Si-axis

Figure .: (a) The average potential along the () axis of a silicon crystal (the directions
of the () and () planes are shown) and (b) the average potential along the
() axis of a silicon crystal (the directions of the () planes are shown) [].

where E‖ =
√

p2
‖ + m2c2; p‖ is not affected by the potential: it is a conserved

quantity, and so are E‖ and
p2
⊥c2

2E‖
+ U(x) due to the energy conservation law. E⊥ can

be expressed in terms of the misalignment angle θ between the particle trajectory and
the crystal planes:

E⊥ =
p2
‖c

2

2E‖
θ2 + U(x) ≈ p2c2

2E
θ2 + U(x) (.)

Given that p⊥/p‖ � 1, p‖ can be approximated with the total momentum p and
E‖ with the total energy E, thus E⊥ is a conserved quantity. Each particle entering
the crystal medium has a transversal energy value as a function of the alignment angle
θ with respect to the crystalline plane and of its relative position x in the channel
(fig. .).

If E⊥ is somewhat below the potential maximum U(dp/2), the charged particle is
kept away from the region near to the string of high atomic density. Considering the
thermal displacements of the target nuclei which can induce a shift of the nuclear target
average position x0 = dp/2, the slightly lower critical value U(xc) = U(x0 − ρ) could
be chosen, where ρ is the mean amplitude of the atomic thermal vibration of the lattice.
The channeling condition in terms of θ and x is given by []:

p2c2

2E
θ2 + U(x) ≤ U(xc) (.)

As pc2 = vE, substituting this expression in eq. ., E⊥ can be written as:

E⊥ =
pv
2

θ2 + U(x) (.)
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Figure .: Schematic description of the interplanar potential; the red dot is a particle
trapped in channeling condition with transversal energy Et lower than U(xc).

The critical channeling angle can be obtained by expressing the maximum and min-
imum values in terms of the energy E⊥ = Umax and the position with respect to the
atomic plane x = 0:

θc =

√
2U(max)

pv
=

√
4ZpZne2NdpCa

pv
(.)

For a silicon crystal Umax ≈  eV, θc is  µrad at  MeV, . µrad at  GeV
and . µrad at  TeV []. The critical angle decreases as the square root of the
energy, while the multiple scattering as the energy of the incoming particles; therefore,
the effects due to multiple scattering which reduce the channeling efficiency become
less important at high energy. The critical angle for axial effects can be obtained in the
same way:

θc =

√
4ZpZne2

pvd
(.)

The θc angle can be expressed as dx
dz where dx and dz are the infinitesimal increases

in the transversal and longitudinal spatial directions; substituting the latter relation in
eq. ., the following differential equation describes the particle motion in the channel:

E⊥ =
pv
2
·
(

dx
dz

)2

+ U(x) (.)

Differentiating with respect to z, one obtains:

pv ·
(

d2x
dz2

)
+ U′(x) = 0 (.)

and taking into account the harmonic potential approximation U(x) = U0 · (x 2
dp
)2:

pv ·
(

d2x
dz2

)
+ U0 ·

8x
d2

p
= 0 (.)
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The solution of eq. . gives the particle trajectory in space, which corresponds to
a sinusoidal oscillation:

x =
dp

2
· E⊥

U0
· sin(

2πz
λ

+ φ) (.)

The length of the oscillation period is:

λ = πdp

√
pv

2U0
(.)

For example, a  GeV/c proton in silicon has a wavelength λ ≈. µm [].

.. channeling of negative and positive particles

The form of the continuous potential changes dramatically if the incident particle has
a positive or a negative charge, and so do the channeling conditions. The two particle
families are subjected to potentials equal in form, but opposite in sign: a negative
particle (such as an electron) will experience a potential with a minimum centered along
the crystal axis or the atomic plane; on the contrary, a positively charged particle will
feel a potential centered at the midpoint with respect to two planes or two adjacent
axes (fig. .). Negative channeled particles are thus focused on the nuclei and have an
increased probability for hard collisions with atoms, while positive particles are steered
away, so that the channeling states are much more stable.
The difference in channeling motion for particles of opposite charge is more dra-

matic in the axial case: positive particles move freely from channel to channel, whereas
negative ones are bound to one single string (or to a pair of strings) [].

Figure .: The channeling potential for positrons (up) and for electrons (down); the scatter-
ing nuclei in the first case correspond to the maximum potential value, while in
the other they are positioned at the minimum [].
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. strong field effects in crystals

Energetic heavy charged particles in an amorphous substance (or a misaligned crystal)
lose energy mainly in inelastic collisions with atomic electrons, i.e. through ionization
energy losses. The stopping power dE/dx, x being the depth penetration, is described
by the Bethe-Bloch formula [] and the energy loss follows the Landau distribution [].
On the other hand, because of their small mass, electrons and positrons not only lose
energy in collisions with atoms, but also in the emission of electromagnetic radiation
(also known as bremsstrahlung) arising from scattering in the electric field of a nucleus.
At energies larger than the Ec critical energy

Ec ≈
610 MeV
Z + 1.24

(.)

the bremsstrahlung process dominates the energy losses of electrons and positrons [].
The situation deeply changes considering an ordered crystalline structure and the con-
tinuum approximation: when relativistic particles interact with aligned crystals, most
of the physical processes acquire new features compared to amorphous targets, caused
by the periodic arrangement of crystal atoms. One of the results of these features is
the occurrence of coherent effects in the interaction of high-energy photons and charged
particles with crystal targets, which is caused by the quantization of the momentum
transferred to the crystal. Thus a particle impinging in a crystal with an angle θ similar
to the critical angle θc can feel strong field effects and considerably change its interac-
tion model in comparison with an amorphous medium []. Depending on the angle, on
the trajectory followed within the lattice and on the outgoing spectrum, the process is
called channeling radiation or coherent bremsstrahlung:

• in coherent bremsstrahlung, particles are not channeled but they cross the crys-
talline planes at a small angle. The particle scattering by atoms in a plane is still
correlated, and the characteristic oscillation period (corresponding to the periodic
crossing of the atomic planes) is T = θ0d, where θ0 is the particle impinging angle
and d is the interplanar distance [];

• in channeling radiation, the particle velocity is nearly parallel to either a crystal
axis or a plane. The particle undergoes correlated soft collisions with the atoms
so that it is forced in an oscillatory motion within the potential well, whose am-
plitude depends on the initial transversal energy value. The oscillatory motion of
the channeled electrons and positrons leads to a coherent electromagnetic emis-
sion due to the constructive interference of the electromagnetic radiation emitted
in the correlated deflections [].

.. coherent bremsstrahlung

The coherent bremsstrahlung (fig. .) is associated with a fast-charged particle
striking a crystalline medium at a small angle with respect to a crystalline plane [].
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In the bremsstrahlung process, a charged particle deflected by an electromagnetic field
(typically an electron by an atomic nucleus) radiates, emitting a photon with an energy
ω = ε− ε′, being ε and ε′ the initial and final energies of the impinging particle. In
the case of coherent bremsstrahlung, the minimal value δ of the transferred momentum
along the motion direction of the primary particle is:

δ =
ωmc2

2εε′
mc (.)

z

d

Figure .: A schematic view of the coherent bremsstrahlung by a charged particle in a crystal
lattice.

where m is the particle mass. From this expression, one can obtain the distance lc

which characterizes the formation length of the radiation process:

lc =
1
δ
=

2εε′

ωmc2
1

mc
≈ c

ω(1− v/c)
(.)

The lc parameter is called coherence length, and increases with the primary particle
energy and with the decreasing of the energy of the emitted photon []. Consider now
a charged particle crossing a crystal with a speed v and at an angle θ with respect
to its planes, larger than the critical one θc and small enough for the continuum ap-
proximation to be valid: when the electron or the positron crosses the crystal planes
periodically along the interatomic distance d, it has a fair chance to scatter coherently
on many target atoms along its way. The coherence in scattering causes the radiation
emission, that adds coherently at every plane crossing: such effect takes the name of
coherent bremsstrahlung, to be distinguished from the ordinary bremsstrahlung in an
amorphous medium. The condition of constructive interference between the brems-
strahlung radiation emitted between two scattering atomic points can be derived from
fig. .: if the θ impinging angle is small, then the radiation emitted at point  at the
time t0 and the radiation emitted at point  at the time t0 + d/(θv) sum constructively
if []:

ωd
θ

(
1
v
− 1

c

)
= 2πn (.)

Considering eq. ., the constructive condition can be written as:
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Figure .: The classical interpretation of the interference processes in a crystal lattice [].

δ

θ
= n

2π

d
(.)

The 2π/d factor has the dimensions of a reciprocal lattice vector: in this way, the
coherent bremsstrahlung process can be described as the enhancement of bremsstrah-
lung radiation when the momentum transferred by the positron (or the electron) to
the crystal matches a reciprocal lattice vector (fig. .). In a crystalline medium, due
to the presence of the periodic ordered structure, the total emission in a single crystal
may greatly exceed the bremsstrahlung emission in a similarly dense but amorphous
medium composed of the same type of atoms (fig. .). The peak emission energies
depend on the crystal geometry and on the incident angle of the particle with respect
to the planes; the most common use of the coherent bremsstrahlung radiation process is
the production of high intensity, linearly polarized monochromatic gamma beams [].
The same formalism of the coherent bremsstrahlung can be used to describe the e+e−

pair production process of a high-energy γ-quantum moving in a periodic lattice [].

.. channeling radiation

When the particle velocity is nearly parallel to either a crystal axis or a plane (θ < θc),
the straight trajectory approximation used in the coherent bremsstrahlung description
is no longer valid, since the charged particle is forced in an oscillatory motion within the
planar or axial potential well, in one of the accessible discrete energy levels generated
by the crystal lattice electrostatic potential (fig. .): it is trapped in the channeling
condition. As coherent bremsstrahlung, the channeling motion produces coherence
effects and the resulting radiation is called channeling radiation (fig. .).

 Given a1, a2 and a3 the primitive vectors of a cystal lattice, the reciprocal lattice vectors b1, b2 and
b3 are the vectors orthogonal to two of the axis vectors of the crystal lattice [].
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Figure .: Total energy radiated for incoherent (top) and coherent (bottom) bremsstrahlung
radiation in a . cm thick silicon crystal. The solid curves represent the Monte
Carlo simulation results [].

Figure .: The photon energy spectra for a  GeV/c positron (left) and electron (right)
beam impinging on a . mm silicon () crystal plane (normalized to the inco-
herent spectra intensity): in the positron spectrum the peak structure is relative
to the first and second harmonics, while in the electron case the spectrum does
not show any relevant structure over the general increase, due to the presence of
the atomic nuclei in the minimum of the interatomic potential [].
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Consider the motion of a channeled positron in the harmonic interplanar potential
U(x) = (2x/dp)2 (where dp is the distance between two adjacent atomic planes);
the angular frequency of the motion can be obtained from the oscillation wavelength
expression of eq. . as []

z

dp

Figure .: A schematic view of the channeling radiation by a charged particle in a crystal
lattice.

ω0 = 2π
ν

λ
=

2
dp

√
2U0

mγ
(.)

where γ = 1/
√

1− v2/c2 is the Lorentz factor. In the rest frame, the particle
oscillates at a frequency γω0 owing to the relativistic time dilatation, and it radiates at
this frequency (and higher harmonics) with the angular distribution characteristic of a
dipole. A Doppler transformation to the laboratory frame gives the photon frequency:

ωγ = n · γω0

γ(1− β cos θ)
= n · ω0

1− β cos θ
(.)

In the ultrarelativistic limit one can consider γ� , so that the radiation frequency
emitted in the θ = 0 forward direction is given by:

ω ≈ 2γ2ω0 =
4
dp

√
2U0

m
γ3/2 (.)

To summarize, under certain conditions a high-energy charged particle that crosses
a crystal with an appropriate angle is induced by in coherent bremsstrahlung or chan-
neling radiation to emit high-energy photons in the direction of motion. Similarly, the
coherent interaction of high-energy photons with a crystal lattice can enhance the prob-
ability of electron-positron pair production. The combination of these phenomena in
the strong field regime is therefore characterized by the acceleration of an electromag-
netic shower development, which results in a strong reduction of the shower length and
thereby of the radiation length X0 compared with the one of an amorphous material
(fig. .).
The radiation enhancement by coherent processes in a crystalline field was predicted in
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Figure .: From top to bottom, the () potential and energy levels (left) with the cor-
responding channeling-radiation spectra (right) for . MeV, . MeV and
. MeV electrons in a diamond lattice [].
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the late ’s []-[] and observed at CERN and IHEP, employing single metallic
crystals (as for example diamond, Si, Ge or W []).

Figure .: The energy (top) and the number of secondary particles (bottom) of the electro-
magnetic shower (EMS) generated by a particle impinging on an aligned silicon
crystal, as a function of the sample thickness. LR/A is the effective radiation/the
absorption length of the crystal for the shower started by an electron or a pho-
ton; dots refer to the γ component of the shower, while squares to the electron
one [].

 Institute of High Energy Physics [].





3
THE K L EVER BEAMTEST AT THE CERN-SPS

The main goal of this master thesis is to understand the feasibility of using straight
tungsten crystals in the experimental setup designed by the KLEVER collaboration,
exploiting the coherent effects of the interaction of a particle impinging on a crystalline
structure (Chap. ). In order to obtain an in-depth study of the main features and
behavior of these crystals, a beamtest has been performed at the CERN laboratory. This
chapter describes in the first part the goals, the experimental setup and the preliminary
tests performed on the H line at the CERN SPS-North Area during the KLEVER
beamtest in August : each section describes in a detailed way each component of
the experimental layout, the alignment operations and the calibration procedure. The
chapter also includes a short description of the Data AcQuisition (DAQ) system. The
data collected by means of this setup needed a non trivial analysis to be exploited,
because of the non perfect performance of some of the detectors during the data taking:
the preliminary analysis procedure and the data correction are presented in Sec. ..

. test goals and experimental setup

The KLEVER goals addressed at the test performed at CERN during summer 
were (mainly) two:

• the measurement of the effective increase in pair conversion of an incoming high
energy photon beam using a high-Z metallic crystal due to the enhancement of
coherent effects in the periodic crystal lattice, in order to be used as an efficient
converter to eliminate photons from the neutral beam with minimal scattering of
neutral kaons (as described in Sec. ..);

• the validation of the use of tungsten straight crystals as an efficient absorber for
the sampling calorimeter to veto photons from KL decays, while offering relative
transparency to the intense flux of neutrons (Sec. ..).

These goals were transformed into three main results to be achieved during the
beamtest:

• to observe the γ → e + e− pair-conversion enhancement by means of a commer-
cially available tungsten crystal;


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• to measure the pair-production probability and the spectrum of the transmitted
γ-beam with a thick ( mm) crystal;

• to measure the pair-conversion efficiency as a function of Eγ and θ in an energy
range from  to  GeV, where θ is the angle of incidence of the photon with
respect to the direction of the crystalline planes.

The test was performed in August  on the H extracted beamline of the North
Area at the CERN Prevessin site (figg. .-.). The H facility is a high-energy sec-
ondary beamline: the beam that can be delivered to fixed target experiments consists of
 GeV/c protons (primary SPS beam) or secondary mixed hadron beams within the
 -  GeV/c range, in a variety of production angles; moreover, electron/positron
beams with variable purity ( - .%) are also possible. The maximum ∆p/p ac-
ceptance of the line is %; the beam composition, the rate, the momentum and the
polarities of the transported particles in the line are a function of the configuration
of the target station, the collimator settings and the materials present in the beam-
line. The sophisticated beamline equipment (a sequence of various magnets located
downstream of the primary targets) allows the beam focusing towards the experimen-
tal area []. Lastly, by means of appropriate secondary targets, the SPS-H line can
produce tagged photon beams of an energy up to  GeV. Fig. . presents a scheme
of the North Area site; the experimental H area plan is shown in fig. ..
This section will provide a complete description of the experimental layout.

.. a general overview

Fig. . displays the  beamtest layout: the particle beam crosses different detec-
tors and components with different purposes and characteristics. From the upstream
area to the end of the setup they are the following:

• two small plastic scintillator detectors (S+S), used for the basic trigger;

• two modules of double side x-y small area silicon microstrip detectors (T and
T) employed as a high performance tracking system for the upstream particle
beam;

• a  mm thick copper target, converting the primary electron beam of the H
line into a secondary beam of charged particles and high-energy bremsstrahlung
photons;

• a large area single side x-y silicon strip chamber (C);

• a dipole bending magnet (BM), deflecting on the horizontal plane the charged
particles exiting from the target;
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Figure .: The CERN accelerators complex is composed by a chain of six main acceleration
stations (both linear and circular), placed in sequence. Low energy protons are
injected by LINAC  and  to the PS Booster where they reach a  GeV energy;
then particles are sent to the PS (Proton Syncrothron,  GeV) and subsequently
to the SPS (Super Proton Syncrothron), reaching an energy of  GeV. Finally,
they are injected in LHC, where they are finally accelerated to approximately
 TeV. Along the entire complex there are several secondary branches that lead to
the experimental areas: H is a secondary beamline extracted from the SPS ring
in the North Area site [].

Figure .: The North Area H beamline from above; the particle beam goes from the top
right to the bottom left of the picture.
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• a helium bag (He-BAG) used to considerably reduce the material on the path
followed by photons and to avoid interactions with air molecules;

• a large area plastic scintillator (VETO) used as a photon veto;

• two different crystal samples (CRYS) mounted on a high-precision goniometer
with a resolution of a few µrad in both the horizontal and the vertical axial
rotations;

• a second large area plastic scintillator (S, with dimensions comparable to the
photon veto) employed as multiplicity counter;

• a large area single side x-y silicon strip chamber (C), similar to that in front of
the bending dipole;

• a modular electromagnetic Cherenkov calorimeter (GAMMA+eCAL), arranged
and used as energy spectrometer;

• finally, two very large area silicon strip detectors (B+B) placed in front of the
post-target charged beam deflected by the magnet.
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Figure .: A schematic view of the CERN North Area beamline plan: the H line is high-
lighted in red on the top of the picture; the KLEVER setup was installed in the
HB experimental area at the end of the beamline [].

The two crystals mounted on the same holder used in the test are interchangeable
along the beamline by means of the goniometer motion system; each one (as shown in
fig. .) has different dimensions, features, purposes and peculiarities:

• W() is a ×× mm3 crystalline tungsten commercial sample by Princeton
Scientific [], which has been used in the KLEVER setup as a photon converter;
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Figure .: A map of the CERN North Area HB experimental area; the beam is delivered
along the horizontal line placed in the middle of the image, from left to right. The
two arcs on the left belong to the CMS R&D calorimeter motion system [].
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Figure .: A schematic view of the KLEVER setup on the H beamline in August ;
from left to right, the beam crosses different elements and detectors: four plastic
scintillators (S+S, S and VETO), four different size silicon microstrip detectors
(T and T, C and C, B and B), and finally the electromagnetic Cherenkov
spectrometer (GAMMA+eCAL). In addition, along the beamline a copper target,
a bending magnet and a helium bag are placed; the tested crystals (CRYS) are
mounted on the goniometer and remotely interchangeable. The picture is not to
scale.
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• W() is, on the other hand, a high purity and high quality . mm thick
tungsten crystal from RAS ISSP - Moscow [], used to verify the coherent
effects expected from the MC simulation.

Figure .: The two tested crystals mounted on the holder structure for the test performed by
KLEVER: the red arrow indicates the W() high purity crystal, while the green
one points to the W() commercial sample.

.. the trigger system

The very upstream section of the setup is used for the trigger generation before the
beam impacts the copper target. Two plastic scintillators (S and S) of × cm2 of
area and  mm of thickness in the z-direction, both mounted on the front face of the
first silicon detector (T) and read by standard high voltage PMTs (fig. .), form
the first part of the trigger apparatus. The S scintillator has a hole of .× mm2, so
that the trigger is given by the coincidence of the beamline spill signal (sent by the
accelerator monitoring systems), and the signal from S and the anticoincidence signal
from S. In this way, the system is forced to acquire only events that cross the hole of
S, collimating the beam and at the same time defining a maximum beam spot size.

.. the tracking system

The T and T detectors measure the incoming beam particle position with high
accuracy: the choice of using double side microstrip silicon detectors for the tracking
has been dictated by their many features, in particular a good spatial resolution both in
the horizontal and in the vertical direction combined with a small amount of material

 PhotoMultiplier Tube.
 The beam extracted from the SPS ring is fed into the line in “bunches”; the single bunch is called “spill”

and lasts about  s each cycle (whose period is variable between  and  seconds, depending on the
machine).
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Figure .: The S and S trigger scintillators assembled in front of the T detector.

in the beam direction ( µm of silicon per module), thus excluding a considerable
multiple scattering contribution. Each module covers an area of .×. cm2 and it
is composed by a junction side (p+ edge of the silicon tile) and an ohmic side (the n+
one). The two sides of the detector have the following features:

• the junction side consists of   µm wide strips; a floating strip readout scheme
is applied, that is only  strip over two is actually read, resulting in a total of 
channels with a  µm readout pitch;

• the ohmic side consists of   µm wide strips, so that both the physical pitch
and the readout pitch are  µm.

The silicon strips of the detectors are fully depleted when a bias voltage in the - V
range is applied. In both modules the silicon tile is glued onto a ceramic hybrid that
hosts three  channel VA ASICs connected to the strips via coupling capacitors.
The entire structure is assembled on a fiberglass frame, contained in a steel box which
holds the frontend electronics and the ADC boards []. A picture of a detector
module is presented in fig. .. The last part of the readout chain is located in a VME

crate, placed near the DAQ PC.
The high spatial resolution of the two modules ( µm on the junction side and  µm

on the ohmic side []) allows to measure with high precision the trajectory and the
input angle of the charged particles impinging on the  mm thick copper target, shown
in fig. .: this is a crucial step for the analysis and the reconstruction of the path
of bremsstrahlung photons, assuming that they exit from the target at an angle that
differs in the least from that of the incoming particle.

 Application-Specific Integrated Circuit.
 Analog to Digital Converter.
 Versa Module Eurocard.
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(a) Silicon detector & ASICs (b) T module

Figure .: (a) The detector of a silicon small area module: the blue arrow points to the silicon
tile, while the red one points to the three ASICs; (b) a small area detector ready
on the beam.

Figure .: The copper target employed to generate the bremsstrahlung photon beam,
mounted on its holder.
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Just before the dipole bending magnet a silicon detector (C) larger than the ones of
the tracking section is used as beam monitor and as a single-cluster event selector: the
detector hosts two single side x-y microstrip silicon tiles (fig. .), each one covering an
area of .×. cm2, and with a thickness of  µm. As in the small area modules,
a floating strip readout scheme is used in such a way that, although the physical pitch
of the strips is  µm, the readout pitch is  µm, resulting in  readout strips
and a spatial resolution of  µm []. The signal readout chain is similar to the one
used with the tracking system, employing three TA ASICs per layer (which provide a
preamplifier, a shaper and a sample&hold circuit for each channel), a two-channel ADC
board directly assembled on the detector and the remaining part of the data taking
system located in a VME crate (fig. .). The MBPL magnet used to separate both
the primary electrons and secondary charged particles produced by collisions in the
copper target from the bremsstrahlung photon beam is a  m gap uniform field dipole
magnet, generating a nominal magnetic field of . T·m at  A.

(a) A silicon beam chamber (b) The silicon detector & ASICs

Figure .: (a) The C detector (blue arrow) mounted on its support in front of the bending
magnet and (b) the silicon microstrip detector of the beam chamber.

.. the downstream section

The large area (≈× cm2) plastic scintillator shown in fig. . acts as a VETO
detector, and it is used to discriminate, during the offline analysis, photons from charged
particles using its output signal, or Pulse Height (PH). A × cm2,  mm thick
plastic scintillator detector, read by a standard high voltage HAMAMATSU PMT []
placed behind the goniometer and the crystal along the beam trajectory, is used as a
multiplicity counter. A similar task is performed by the silicon chamber positioned
immediately behind the scintillator. The C detector has the same features as the C

 A “cluster” is defined as the group of contiguous strips hit by a particle, whose signals are all above a
given threshold.
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Figure .: A schematic view of the silicon detectors readout chain: (left) the small area
modules scheme, and (right) the beam chamber modules scheme.

beam monitor and it is used to study the pair production enhancement caused by the
crystal looking at the cluster distribution in the detector itself.

Figure .: A frontal view of the last part of the KLEVER setup. From right to left, the
VETO plastic scintillator, the upstream large area silicon detector (B), the crys-
tal holder placed above the goniometer system and the S plastic scintillator fixed
to the C silicon chamber; the red line indicates the beam trajectory.

In the downstream section two very large area silicon strip detectors (B and B)
identify the path of the primary and secondary charged particles deflected by the bend-
ing magnet. As shown in fig. ., each module covers an area of .×. cm2

obtained using four single side silicon detectors similar to those used for C and C.
Each couple of detectors is connected with bonding wires to form a .×. cm2

ladder, as shown in fig. .. Three  channel TAA ASICs are employed as frontend
electronics and a strip floating scheme is applied, resulting in a readout pitch of  µm,
given the fact that the physical pitch of the strips is  µm. A  mm small gap is
present in the middle of the detector, due to the tile borders (fig. .b).
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(a) A very large area silicon mi-
crostrip module

(b) The silicon tiles & ASICs

Figure .: (a) The very large area detector with its readout electronics and (b) the silicon
tile inside the box.
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Figure .: A schematic view of the B and B large area silicon detectors: two single side
silicon tiles are bonded one to each other to form a single ladder; two ladders are
matched side by side to form the detector.
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.. the spectrometer

The experimental setup is completed by two different groups of detectors that act as
spectrometer: one (called GAMMA) dedicated to the beam exiting the crystal (along
the beamline) and the other (named eCAL) to the charged particles deflected by the
magnet. The spectrometer is designed to measure the energy Ep of the charged particles
after the bending magnet and the energy Eγ of the photon, where Eγ = Ebeam − Ep.
The core of the spectrometer consists of homogeneous Cherenkov lead glass calorimeters
(≈. radiation lengths and σe/E(%) = 6.3/

√
E + 0.2 []) spare modules of the

OPAL [] electromagnetic calorimeter: although they are largely reliable and well
known instruments, during the test an evident drift of the signal amplitude as a function
of time required an offline calibration method to compensate the unexpected effect. A
few photos of the spectrometer are presented in fig. ., while the offline correction
procedure is described in Sec. .. The whole spectrometer is positioned on a movable
stage (“Desy table”).

(a) a OPAL Cherenkov calorimeter [] (b) The electromagnetic spectrometer

Figure .: (a) A OPAL Cherenkov lead glass detector without the protection cover and (b)
a rear view of the two sides of the spectrometer in the experimental area.

. the daq system

Fig. . shows in a schematic way the structure of the Data AcQuisition (DAQ)
system, based on the VME standard. The data taking procedure is the following:

• the signals exiting the S and S trigger scintillators are sent to a discriminator;
if there is the anticoincidence between the two detectors, i.e. the S signal is
below a given threshold and S shows a signal, the discriminator generates a
digital signal. The coincidence between this signal and the SPS spill generates
the trigger;

 OPAL (Omni-Purpose Apparatus for LEP) was one of the LEP experiments.
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• the trigger is sent to the master VRB, which generates a busy signal that acts
as trigger for the slave VRBs (the ones of the other silicon detectors) and for the
digitizer (the one for the calorimeter);

• each VRB generates the hold (i.e. the time needed for the ASICs to shape the
input signal) for all the silicon detectors;

• in the readout phase the output signals from the silicon detectors are digitized
by dedicated two channel ADCs, and then sent to the corresponding VRB where
they are stored until the end of the spill, when they are transferred to the PC
disk;

• at the same time, the signals coming from the veto and S scintillators and the
spectrometer channels are read and digitized by the CAEN Vc digitizer and
stored temporarily in the PC memory; at the end of the spill, they are saved on
disk;

• the readout of the angular and linear stages of the goniometric system is per-
formed by optical encoders, remotely controlled by the DAQ;

• the data are saved in HBOOK ntuples [];

• an online pre-processing procedure selects the events that present a single cluster
in the T and T detectors and it produces ASCII files in which all the infor-
mation of the single event are arranged in columns: the number and the Unix
time of the event, the time from the beginning of the run, the positions of the go-
niometer stages, the positions and the number of the clusters (up to a maximum
of ) identifying the hits on the silicon detectors, the pulse heights of the VETO,
the S scintillator and of all the spectrometer channels.

. preliminary beam study

This section is dedicated mainly to the preliminary studies on the particle beam
without the target and the crystals, acquiring runs with beams of different energy and
in presence or absence of the deflecting field of the magnet, in order to characterize the
beam features as accurately as possible.  GeV/c electrons are used as primary beam:
they are obtained as secondary products of the SPS  GeV/c protons interaction with
appropriate targets, collimators and selectors distributed along the first part of the H
line. The nominal intensity of the beam per pulse is ≈×6e± at  GeV/c [].
The dimensions and the beam spot shape have been determined using the T and T
detectors: the beam profiles are shown in fig. . in the x and y directions, while
fig. . presents a D plot of the beam on the T detector. The particular beam shape

 VME Readout Board.
 American Standard Code for Information Interchange.
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Figure .: The DAQ layout.

is due to the trigger system, based on the anticoincidence of the signals coming from
S and S, placed both just before the first silicon small area module; the shape along
the y axis corresponds to the shape of the S hole. The beam spot diameter has been
measured to be about . mm in x and . mm in y.

.. the alignment procedure

To obtain the particle input angles and precisely reconstruct their trajectory, it is cru-
cial that all the detectors are correctly aligned along the whole setup. The preliminary
manual alignment does not allow to correct any relative shifts between the detectors in
the x-y plane perpendicular to the beam direction; these shifts turn into an incorrect
reconstruction of the input particle track. It is therefore necessary to perform a precise
alignment via software.
The procedure consists in aligning all the detectors with respect to one taken as a

reference (T) in the following way:

• the distribution of the differences (also known as residuals) between the positions
recorded on the detector to be aligned xi and on the reference one xr is computed
as xi-xr (as shown in fig. .);

• a fit of each distribution with a Gaussian function is then performed;

• the alignment is obtained by subtracting to xi the average value of the Gaussian,
in order to center the difference in zero.
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Figure .: (a) x and (b) y beam profiles on the T silicon detector. The presence of peaks
superimposed on the general profile of the beam is due to some noisy strips of
the detector itself; however, they do not influence the subsequent data analysis.
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Figure .: T beam profile; the shape of the beam is due to the hole of the S trigger
detector.
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(a) C x residual distribution
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(b) C y residual distribution

Figure .: (a) x and (b) y residual distributions of the C silicon chamber with respect to
the T detector.

The described procedure is performed for both the x and y directions. The transla-
tions necessary for the alignment procedure are listed in tab. ., while an example of
the residual distribution after the alignment is shown in fig. .. It is now possible to
study the divergence of the beam, defined as the spread of the angular distribution of
the incident particles; this distribution is obtained with the following formula:

α
(x)
in = arctan(

x2 − x1

d
) (.)

where x1 and x2 are the x positions recorded by the two detectors, while d is their
distance. The same procedure is performed along the y direction. The distributions
obtained in the two directions after the alignment process are shown in fig. .. For a
well-aligned tracking system, the distribution of the input angles must be centered in
zero: this is verified performing a Gaussian fit on each detector distribution. The beam
divergence extracted from the fit parameters results to be  µrad in x and  µrad
along the y direction. The divergence of the beam is small enough to allow the study of
the coherent phenomena with a good statistics in the angular acceptance of the effect
(assumed to be about  mrad).

The last step is the study of the deflected beam performed with the spectrometer.
It is essential to evaluate the energy range covered by the “electron” section of the
calorimeter array, to determine the total energy of the charged particles deflected by
the bending magnet and to compare it with the energy collected by the detector placed
along the beamline (the one detecting the photon beam impinging on the crystal). A
pure positron beam energy scan in the range - GeV is performed while maintaining
the bending magnet on at the operative current level; each PH spectrum is then studied
for each energy step (fig. . shows a schematic of the procedure), combining data from
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Detector # x-shift (cm) y-shift (cm)
T . .
T -. .
C . .
C . .

Table .: x and y shifts applied to the silicon detectors along the beamline during the align-
ment procedure.
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Figure .: (a) x and (b) y residual distributions of the C silicon chamber with respect to
the T detector after the alignment procedure.
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Figure .: (a) x and (b) y angular distributions after the alignment procedure: a Gaussian
fit is performed, in order to obtain the beam divergence.

each calorimeter into a single plot: in this way it is possible to obtain the spectrum seen
by the whole spectrometer in its single channels as a function of the beam energy. As
shown in fig. ., the beam moves from one Cherenkov detector to the following going
down in energy: at  GeV it is located in the channel closest to the non-deflected
beamline (on the left side of the plot), while it is in the region out of the spectrometer
at  GeV.

4 5 6 7 8 4 5 6 7 8 4 5 6 7 8

BENDING
MAGNET

SPECTROMETER

BEAM
DEFLECTION

120-100 GeV 80-60 GeV 40-20 GeV

Figure .: The schematic of the spectrometer scan: decreasing the energy, the beam is
increasingly deflected towards the outer part of the spectrometer, crossing its
different sections.
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Figure .: The spectrometer momentum scan: from top-left to bottom-right, the positron
PH spectra (from  GeV to  GeV) of the Cherenkov detectors; notice the shift
of the energy peak towards the right channels while the beam energy decreases.

. crystal positioning

The study of coherent phenomena of hard photons in a crystal lattice requires a
very accurate alignment system to orient the crystals with respect to the neutral beam.
The measurements described in this work use a high precision goniometric system,
controlled by the DAQ to allow the precise positioning of the crystal along the beam
and to reach the needed angular alignment between the lattice planes and the direction
of the impinging photons. A picture of the system is shown in fig. .. The goniometer
consists of different components:

• a linear stage for the horizontal movement along the x direction;

• a vertical one;

• a rotational stage to align the crystal lattice with respect to the incoming beam
on the x-z plane, with an accuracy of the order of a few µrad;

• an additional rotational stage (named cradle) to align the crystalline planes in
the y-z direction.
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Figure .: The crystal goniometer.

.. the laser alignment

Firstly a coarse pre-alignment is performed by means of a laser light aligned with the
direction of the beam, as described in fig. .a. A pentaprism (fig. .b) directs the
light beam perpendicular to the direction of the particles; the laser is then reflected by
a mirror previously mounted on the holder containing the crystalline samples. Once the
incoming and the reflected beam overlap, crystals are in good approximation aligned
with (and so perpendicular to) the incoming beam.

BEAM LINE

LASER LAMP

CRYSTAL

GONIOMETER

MIRROR

PENTAPRISM

LASER

(a) A schematic of the coarse laser
alignment

(b) The pentaprism

Figure .: (a) The laser pre-alignment technique and (b) the pentaprism glued to its holder.

.. the fine alignment

Each crystal is then positioned along the beam trajectory by means of a lateral scan,
acquiring data with the goniometric system and the GAMMA calorimeter; the position
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of the crystal with respect to the beam is inferred from the study of the PH of the
rear calorimeter as a function of the step of the lateral and the vertical scan, as shown
in fig. .. To confirm the alignment position, it is possible to visualize the crystal
shadow inside the beam halo: a D plot of the x and y positions at a z corresponding
to that of the crystalline sample is created considering the constraint of a single cluster
both in x and in y on the C chamber, as shown in fig. ..
The search procedure ends with an angular and a cradle scan, determining the exact

channeling position (fig. .). For each performed scan, the optimal position of the
goniometer (and therefore of the crystal) corresponds to the maximum change obtained
in the PH of the Cherenkov calorimeter:

• in the lateral and the vertical scans, the beam interacts with the crystal which
causes multiple scattering and thus a reduction of the PH;

• on the other hand, in the angular and the cradle scans secondary particles of
energy smaller than that of the primary beam are produced by the channeling
condition. A secondary peak appears in the PH of the calorimeter, and its maxi-
mum evidence defines the optimal position.

The procedure was performed on both crystals.
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(b) Vertical scan

Figure .: (a) The lateral and (b) the vertical scan used to obtain the right W() crystal
position with respect to the beam, which corresponds to the maximum change in
the PH of the rear calorimeter: the red boxes indicate the correct step number of
the goniometer to be used.

For each of the crystalline samples, tests in the channeling condition and in amor-
phous condition (completely disaligned) were performed in order to check the crystal
behaviour. In addition, some points in a quasi-channeling condition (i.e. at an angle
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(a) The W() crystal
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(b) The W() beam halo

Figure .: (a) A picture of the W() crystal and (b) the W() crystal halo; the red
arrow points to the chipped corner of the crystal, visible in the beam profile.

of misalignment with respect to the channeling direction of the order of . mrad for
W() and . mrad for W()) have been taken for a more in-depth study of the
characteristics of the crystals.

. online calibration

These last two sections describe the characterization, the calibration and the offline
compensation of the Cherenkov spectrometer. The calibration routine matches the
signal from the detectors (encoded by the DAQ digitizers as numbers) to the energy
of the impinging particle, which is obtained from the beam setting. The calibration
procedure is performed in dedicated runs (in which the copper target and the crystals
are removed from the beamline) in the following way:

• the Cherenkov detector to be calibrated is aligned with the beamline by means
of the Desy table;

• a few low statistics runs are acquired using electron beams with increasing energy
directly hitting the detector. The incident particles release their energy within the
detector in the form of Cherenkov light, which is collected by the photomultiplier
tube placed in the rear part of the calorimeter;

• the output signal from the PMT is digitized by the acquisition system by means
of a CAEN Vc digitizer [];

• the particles that cross the central area of the detector are selected via software,
in order to limit the lateral leakage of the electromagnetic shower (fig. .);
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(a) Angular scan
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(b) Cradle scan

Figure .: (a) The angular and (b) the cradle scan used to obtain the channeling condition
for the W() crystal; as in the previous case the red boxes indicate the correct
goniometer position.

• a fit with a Gaussian function of the PH of the ADC spectrum thus obtained is
performed; the peak position, expressed in arbitrary units, is directly proportional
to the energy of the beam particles (fig. .);

• the mean values are then plotted as a function of the corresponding primary
energy and fitted with a linear function (fig. .).

The calibration scan was performed daily using energies of ,  and  GeV; the
calibration parameters obtained from the preliminary analysis and used in the data
analysis are collected in tab. ..

. offline compensation

The last section of this chapter describes the offline routine conceived to correct the
PH deviations in some of the detectors of the spectrometer. Further offline analysis of
the collected data has been performed after the end of the beamtest, at the INSULab
laboratory of the Insubria University in Como. In particular, the focus of this sec-
ond analysis has been a software correction of the unexpected drift in the Cherenkov
calorimeters response. In literature [] drift problems of any kind in these detectors
are not cited. In the KLEVER beamtest, however, the change in response over time
was evident: as an example, fig. . shows the PH of the first Cherenkov calorimeter
as a function of time (expressed as event number), in which the decrease in the value
of the detector signal is clearly visible.
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Figure .: An example of the position cut performed via software; the yellow box defines
the selected area.
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Figure .: Examples of a (a)  GeV, (b)  GeV and (c)  GeV positron PH of the
fifth Cherenkov detector fitted with a Gaussian function during the calibration
procedure.
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Figure .: The ADC vs. energy plot for the fifth calorimeter; each line refers to a single
calibration procedure.

Spectrometer
channel #

Calibration
#

Calibration
#

Calibration
#

Calibration
#


. . . .
-. -. -. -.


. . . .
-. -. -. -.


. . . .
-. -. -. -.


. . . .
-. -. -. -.


. . . .
-. -. -. -.


. . . .
-. -. -. -.

Table .: The parameters used for the calibration procedure: for each detector and each scan,
the first value refers to the conversion factor ( ADC

GeV ), the second one to the offset
(ADC).
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Figure .: The PH variation as a function of time of the first Cherenkov detector of the
spectrometer; the hole at the midpoint of the plot is due to the beam temporary
absence during the acquisition time.

The correction procedure has been performed taking into account three elements:

• the beam parameters have not been modified for the duration of the whole
beamtest, therefore the drift is not due to a change in the energy of the incoming
particles;

• no bending magnet malfunction has been found studying the beam position on
the B and B detectors;

• a drift due to the change in the environmental temperature of the experimental
zone has been excluded, since the behavior was not related to the day-night
alternation and was not the same in all the detectors.

A possible cause of this anomalous behavior has then been attributed to a malfunction
of the voltage divider of the readout PMTs: this has been confirmed by observing in
the innermost calorimeter of the spectrometer an evident deviation of the signal, which
occurred about halfway through the test week (fig. .).
Two software correction routines have been proposed, described in the following

sections: in the first one a general rectification of the detector response is performed
considering only the initial and final conditions of the detector in a single run; the second
procedure follows a more sensitive approach to the substantially non-linear variation of
the PH over time.
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Figure .: The evident deviation of the signal level in the first Cherenkov detector of the
spectrometer; the detector has been promptly replaced.

.. the linear approach

Each run consists of a set of ASCII files, as many as the spills recorded by the
experimental setup during the acquisition time; the correction procedure is applied to
all the files composing a single run. Each run file is distinguished by the number of
the run (the same for all) and by the spill number (in ascending order); within each
individual file, individual events read by the DAQ are saved as data strings, as described
in Sec. .. The first correcting procedure of the detectors signals assumes that the
variation of the detectors PH follows a linear trend along the whole duration of a single
run. Once the trend line has been found, the descending trend of the signal is corrected
by adding to the PH of each detector a corrective factor (fig. .).
The procedure is applied as follows:

• for each detector (i) the mean PH value Mi,in considering only signals above a
given threshold (fig. .) is computed for the first  files of the run; the channel
mean value is computed as:

Mi,in =
∑20 f ile (PH over threshold)i

(# events)i
(.)

so that Mi,in is the sum of each row of each file of each detector PH divided by
the total number of lines read by the subroutine;
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Figure .: A schematic of the linear approach routine; the algorithm computes the average
of the first  and of the last  files of the run (red lines), and finds a trend
line (dark blue line). The signal decreasing trend is compensated by adding to
the raw PH a corrective factor according to the trend line as a function of the
corresponding file number (blue line).
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Figure .: The PH distributions of the spectrometer detectors; each arrow points to the
threshold of the corresponding channel.
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• a second subroutine selects the last  spills and computes the mean PH value
Mi,last for each channel in the same way as in the previous step;

• a trend line is computed for each detector, according to the formula (fig. .):

Mi,last −Mi,in = αi · ( f ilelast − f ilein) (.)
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Figure .: An example of PH distribution as a function of time; the mean values of the initial
and final events (black lines) and the trend line obtained from the correction
routine (in blue) are shown.

• the angular coefficients αi are used in the data correction, performed on a second
cycle on all the files:

PHi,corr = PHi − [αi · f ile] (.)

• in this way, a corrective factor is added to the PH value, opposing the detector
signal trend (fig. .);

• the corrected data are then used in the data analysis routine.

An example of the results obtained by applying this first correction routine is shown
in fig. .; the goodness of the correction procedure is verified by means of a linear fit
on the new PH values with respect to the file number, as shown in fig. ..
The linear procedure manages to rectify the response of the detector, although it slightly



 the kLever beamtest

underestimates the PH value in the mean computation: the lower value can be ex-
plained by the presence of a low energy queue in the PH distribution of the detector;
nevertheless, to face with longer runs, a more accurate procedure is used.
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Figure .: An example of the PH trend and the corrective factor as a function of time applied
to the Cherenkov detector n., in the linear approach procedure.

.. the segmented approach

The second procedure is in many ways an improvement of the first: it has been de-
signed to take into account the non-linear trend as a function of time of the calorimeter
signals. The basic concept is to divide each run into segments of  files each  as
shown in fig. ., and then apply the same procedure used in the linear approach
(fig. .). The procedure is the following:

• the same compensation described in Sec. .. is performed on the first  files;

• for each computed correction function, the average value of the PH at the end of
the segment is stored in memory; the value is then compared with the average
value of the initial part of the following group of  files, to obtain an offset
Bi,section to be added to the correction procedure, so that:

 The number of files in which the run has been divided is chosen based on the length of the spill cycle:
assuming  seconds per single cycle, a period of  spills corresponds to  minutes, a time interval
in which the decrease of the signal can be considered linear.
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Figure .: A comparison between the PH of the spectrometer channel n. (left) before per-
forming the linear approach procedure and (right) after the correction process.
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Figure .: An example of the new computed PH trend as a function of time of the Cherenkov
detector n., in the linear approach procedure; the red line shows the linear fit
performed to verify the goodness of the procedure.
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Figure .: An example of the subdivision of a run into segments of  spills each (detector
n.).
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Figure .: A schematic of the segmented approach routine; the algorithm, as in the linear
approach, computes the average of the first  and of the last  files of each
 files section (red lines), and finds a trend line (dark blue line). The signal
decreasing trend is compensated by adding to the raw PH a corrective factor as
a function of the corresponding file number (blue line), taking into account the
mean PH value of the previous section.
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PHi,corr = PHi − [αi · (# f ilemod60)] + Bi,section−1 (.)

• the analysis subroutine moves to the next segment of  files and so on, until all
the run files are completely reprocessed.

An example of the results obtained by applying this correction routine is shown in
fig. .; fig. . shows the new computed PH trend. Also in this case the correction
procedure manages to rectify the response of the detector.
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Figure .: An example of the PH trend and the corrective factor as a function of time applied
to the Cherenkov detector n. in the segmented approach procedure.

Both the procedures show encouraging results in linearising the non-constant re-
sponse over time of the individual detectors, so they can be used in the data reprocess-
ing; given the lenght of the runs, the second approach has been chosen to reprocess the
data.



 data analysis

2000

4000

6000

8000

10000

12000

14000

16000

200 400 600
1

10

10 2

time (spill number)

P
H

(A
D
C
)

1

10

10 2

time (spill number)
P
H

(A
D
C
)

2000

4000

6000

8000

10000

12000

14000

16000

200 400 600

Figure .: A comparison between the PH of the spectrometer channel n. (left) before per-
forming the segmented approach procedure and (right) after the correction pro-
cess.
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Figure .: An example of the new computed PH trend as a function of time of the Cherenkov
detector n., in the segmented approach procedure; the red line shows the linear
fit performed to verify the goodness of the procedure.



4
DATA ANALYS I S & RESULTS

This chapter will present the experimental results of the beamtest performed by the
KLEVER collaboration. The main goal of the test was to characterize the increase
of the electromagnetic interaction probability in a crystalline tungsten sample for an
impinging photon in channeling condition.
The interaction process presents two fundamental features: a large energy deposit in the
crystal lattice with respect to the amorphous situation, resulting in a smaller amount of
the total energy downstream the sample, and a larger number of charged particles after
the crystal, due to the reduction of the effective radiation length of the medium (and
therefore a larger development of the electromagnetic shower within the lattice). Both
the effects can be measured by the experimental setup: a smaller signal in the GAMMA
calorimeter with respect to the one of the amorphous condition and the increase of the
pulse height of the S scintillator immediately after the sample are the evidence of the
coherent interaction.
Sec. . deals with the characterization of the tagged photon beam; then, each crystal
is analyzed as a function of the goniometer angular position (and thus of the photon
beam misalignment angle), as described in Sec. .. Finally, Sec. . and Sec. .
present respectively the data analysis performed on the Princeton crystal and on the
RAS-ISSP sample and the results, together with the enhancement factor of the forward
charged multiplicity in the axial condition with respect to the amorphous one.

. the tagged photon beam

The first step of the test focused on the study of the photon beam impinging on the
crystalline sample, produced by means of the copper target after the tracking section.
The photon beam has been characterized as follows:

• by means of dedicated electron runs (in which the bremsstrahlung target is
brought out of the beamline and the bending magnet is switched off), the po-
sition of the crystal is determined with respect to the beam and to the silicon
detectors; thus, a position cut is made on the beam projection at a z distance
corresponding to that of the goniometer. In this way, for each crystalline sample
a fiducial area smaller than the size of the crystal can be considered. The position
cuts performed on the two crystals are summarized in tab. .;


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Crystal x -pos (cm) x -cut (cm) y-pos (cm) y-cut (cm) cut size (cm2)
W() . - . . - . . - . . - . .
W() . - . . - . . - . . - . .

Table .: x and y position cuts applied to the reconstructed crystal projection.

• a selection in the angular distribution at the T high resolution silicon telecope
(fig. .-.) collects only primary  GeV electrons with a divergence up to
 µrad, thus minimizing their incidence angle with respect to the copper brems-
strahlung converter. The outgoing photon is thought to have the same direction of
the primary electron, and therefore has a small divergence which is fundamental
to collect a statistics large enough of particles entering the crystal in channeling
condition;
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Figure .: The schematic view of the KLEVER setup. The upstream section (the T and
T high resolution silicon detectors) determines the photon track and direction
at the crystal position; the S scintillator is used as a multiplicity counter, while
the GAMMA and the eCAL sides of the spectrometer measure respectively the
forward energy spectrum of the secondary particles produced by the photon in
the electromagnetic shower inside the crystal (or the energy of the non-interacting
photon itself) and the electron energy.

• the cluster distribution of the C detector allows to select only single-track events
(both in the x and the y direction, fig. .) in order to have a single charged
particle (detected by the silicon chamber and steered to the spectrometer) and
the corresponding undetected bremsstrahlung photon;

• events with a VETO PH value above a given threshold are rejected (fig. .), to
discriminate photons from the background of charged particles (due to photon
pair production processes) in the downstream section of the beamline;
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Figure .: The D plot of the beam angular distribution at the T silicon detector with
the divergence cut (red box) to select particles entering the crystal in channeling
condition.
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Figure .: The C detector (a) x and (b) y cluster distribution; only single cluster events in
both the silicon detectors are considered for the tagged photon beam analysis.
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Figure .: The PH distribution of the VETO detector; the red line corresponds to the thresh-
old ( ADC) used to select events that involved neutral particles along the
beamline in the downstream section.

• the total energy of the steered electron is computed as the sum of the calibrated
pulse heights of all the eCAL spectrometer channels;

• the total eCAL energy is then summed to the energy measured by the GAMMA
calorimeter in order to check if it is equal to  GeV, i.e. the energy of the
primary particle. In order to verify the correct correlation between the two mea-
sured energies, the spectra of the detectors are compared in a D plot: since the
energy of the  GeV primary electron impinging on the copper target must be
conserved, the (electron, photon) energy points must lay on the region of the plot
corresponding to this value, that is a straight line through the values ( GeV,
 GeV) and ( GeV,  GeV), as shown in fig. ..

In this way, it is possible to compare the energy of the photon impinging on the crys-
tal “tagging” it with the corresponding electron energy detected by the spectrometer.

. the crystal characterization

The main test goal is to show the increase in the probability of the photon interaction
within the tungsten lattice in channeling condition with respect to the amorphous
configuration. As described in Chap. , a particle crossing a crystalline medium with a
small angle relative to the crystal axis and planes direction is induced to interact with
it in a coherent way: the effect results in a decrease of the electromagnetic radiation
length X0, so that the probability of interacting with the crystal lattice increases. Thus
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Figure .: The γ-e− energy correlation. The red line shows the expected total energy corre-
lation ( GeV); the lack of statistics in the region corresponding to (, ) GeV
of the eCAL spectrum is due to the electron spectrometer energy coverage limits.
This energy range cannot be measured, thus the related events are placed along
the  GeV axis of the electron spectrum.

in the case of a high energy photon, the pair production probability increases with
respect to the amorphous case: the electromagnetic shower started by the photon will
therefore produce a larger number of secondary particles, with an energy smaller than
the one of the amorphous interaction, as shown in fig. ..
According to the experimental layout, the difference of the effects between the amor-

phous and the axial configuration can be observed in two ways, one complementary to
the other:

• the coherent interaction of the photon in the crystal results in an electromagnetic
shower depositing in the sample a larger amount of energy than in the amorphous
case, due to the increase in the electromagnetic interaction probability. The
secondary particles that reach the GAMMA calorimeter will therefore have a
smaller energy, and the detector will measure a smaller total forward energy then
the one obtained in the amorphous case;

• on the other hand, in the channeling configuration the reduction of the radiation
length of the crystal produces a larger number of secondary charged particles
than the amorphous case. The PH of the S scintillator depends directly on the
number of charged particles that cross it: thus, the increase of the multiplicity of
secondary particles, leaving the crystal, results in the increase of the total PH of
the detector just behind the sample.
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Figure .: A schematic view of the amorphous (top) and the coherent (bottom) interaction
in the experimental setup; the effect depends on the impinging particle angle with
respect to the crystal plane: in the amorphous case the electromagnetic shower
develops according to the characteristic X0 radiation length of the medium. Given
the reduced thickness of the sample, the number of produced secondary particles
is smaller than the axial case, but they carry a larger energy. The signature of
these events is therefore a reduced pulse height of the S scintillator, with a larger
energy deposit in the GAMMA calorimeter. On the other hand, in the axial case
the shortening of the radiation length (and therefore the increase in the photon
probability to interact and to deposit a larger amount of energy in the crystal) leads
to a larger number of secondary particles in the shower, each one with a smaller
energy: the S scintillator thus detects a larger PH and the GAMMA calorimeter
measures a smaller forward energy.
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In order to verify the effective presence of coherent effects in the photon/crystal
interaction and the reduction of the effective crystal radiation length X0 in channeling
condition, each of the crystalline samples is characterized as follows:

• the spectrum measured by the GAMMA calorimeter is compared to the one
obtained by the eCAL spectrometer. A decrease of the photon energy deposit
inside the GAMMA calorimeter (and thus an increase in the energy loss inside
the crystal sample) shows the effective coherent interaction of the photon within
the crystal lattice, as the Cherenkov detector is reached by secondary particles of
lower energy compared to those of the amorphous interaction;

• furthermore, the S plastic scintillator PH distribution is studied as a function
of the GAMMA and the eCAL energy, to verify the expected increase in its
ADC value due to the enhancement of the charged pair production in the axial
condition;

• the S detector pulse height is studied also as a function of the goniometer mis-
alignment angle (and thus the angle of the impinging photon); the charged parti-
cles multiplicity in the aligned case is larger than the one obtained in the amor-
phous condition, due to the decrease of the crystal electromagnetic radiation
length, and an increase of its PH value is expected as the crystal approaches the
axial condition;

• the trend of the multiplicity enhancement is characterized as a function of the
goniometer angular position and the energy detected by the electromagnetic spec-
trometer;

• finally, the multiplicity enhancement factor in the S PH is computed in the
amorphous and the axial condition as a function of the photon energy.

. the princeton sample

The W() tungsten sample from Princeton Scientific is a cubic commercial crystal
of considerable thickness (×× mm3, ≈. X0) but with lower quality crystalline
characteristics compared to the Russian sample. However, the possibility of producing
a crystal of this kind in an industrialized way and on a large scale, combined with the
non-trivial thickness, makes this sample a possible candidate for its use in the KLEVER
final setup, in particular as TAX photon converter, and in the development of the SAC
detector (the Small Angle Calorimeter described in Sec. ..). The modular structure
of the SAC requires tungsten crystals made according to a standardized procedure,
combining acceptable crystalline features with an appropriate thickness, in order to
satisfy the detector requirements.
The crystal test starts with the positioning and the alignment of the sample on the
beamline, as described in Sec. .; after that, several data runs are acquired according
to various angular positions of the goniometer, in order to simulate different angles of
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incidence of the photon beam with respect to the crystal. The angular scan performed
in the W() test is summarized in tab. .. Fig. . shows a picture and a schematic
view of the W() sample, while fig. . shows the crystal beam shadow and the
position cuts made during the analysis procedure.

(a) A picture of the W() sample

10 mm
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 m

m
10
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m

(b) The W() schematic

Figure .: (a) A picture of the W() Princeton sample in its holder and (b) a schematic
view of the crystal.

step scan angular position (mrad)
  (axis)
 .
 .
 .
 .
 amorphous

Table .: The W() test angular scan steps.

.. forward energy spectrum

Fig. . shows the GAMMA energy spectrum in comparison with the total energy
detected by the eCAL spectrometer, in logarithmic scale, in the amorphous (left side)
and the axial (right side) condition. The two plots differ since there is an evident
decrease in the energy detected by the GAMMA calorimeter as the photon energy
deposit in the crystal lattice increases in the axial case with respect to the amorphous
one: the photon interacts with the crystalline lattice in a coherent way, and therefore it
crosses the sample producing a more extensive and populated electromagnetic shower.
Due to the decrease of the EM radiation length, particles of smaller output energy are
generated as final products, and for this reason the GAMMA detector pulse height
decreases.
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(a) The W() crystal shadow
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Figure .: (a) The W() crystal shadow at the C detector, obtained by imposing a single
cluster in the x and the y cluster distribution of the C silicon detector and (b) the
position selection (red box) made at the reconstructed goniometer distance; the
yellow box shows the crystal position.
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Figure .: Eγ distribution of the GAMMA calorimeter versus the EeCAL of the electromagnetic
spectrometer in (a) the amorphous case and (b) in the axial case; in the axial case
there is an evident decrease of the energy measured by the GAMMA calorimeter
compared to the amorphous case.
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To highlight the increase in the interaction probability of the photon in the crystal
lattice in channeling condition, a plot is filled with a selection on the cluster number
in the C silicon detector, positioned after the S scintillator, both located after the
crystal. Both in the amorphous and in the axial condition, events that do not have
clusters in the x and the y directions and those that have at least  clusters in both
the detector tiles are compared to the total event population, as shown in fig. .. In
the amorphous case, both the selected groups are located in the same region of the
plot (the one corresponding to the energy conservation of the primary beam particle),
observing only a slight forward energy decrease for events with more than  clusters.
Since the photon crosses an unordered structure, its interaction with the sample (and
thus the energy loss) is ruled by the amorphous interaction: given the thickness of the
crystal, only a little amount of energy is released in the lattice and the electromagnetic
shower is developed only in a partial way, so that the GAMMA calorimeter measures
a transmitted energy comparable to that of the non-interacting photon.
On the other hand, in channeling condition the energy lost by the photon in the crystal
is larger the more energetic the impinging photon is, so that the two groups separate
much more clearly the larger the impinging photon energy is.
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Figure .: Eγ versus EeCAL for events in (a) the amorphous case and (b) in the axial case,
selected as a function of the corresponding number of clusters (in both the x and
y direction) in the C detector; the black points refer to all the events, while the
red and the green ones correspond respectively to ≥ clusters and zero cluster
events.

Finally, the mean energy of the GAMMA calorimeter as a function of the electron
spectrum for different crystal angular positions is studied, as shown in fig. .. The
GAMMA spectrum mean energy gets smaller as the misalignment angle approaches
the axial condition, due to the larger energy deposit in the crystal lattice. The effect
does not present substantial differences for angles smaller than  mrad. Once again,
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the decrease in the average signal detected by the GAMMA calorimeter for an electron
energy of about  GeV is due to the lack of statistics of the electron values in this
range, due to the size of the spectrometer.
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Figure .: The GAMMA energy distribution as a function of the eCAL spectrum and the
crystal misalignment angle. The GAMMA spectrum mean energy gets smaller
as the misalignment angle approaches the axial condition, due to a larger energy
deposit in the crystal lattice.

.. multiplicity enhancement

This section describes the study of the pulse height of the S scintillator as a function
of the forward energy measured by the GAMMA calorimeter, of the spectrum of the
steered electron in the eCAL spectrometer and of the crystal angle with respect to
the direction of the impinging photon beam. The effect expected in the scintillator is
the increase in the values of its PH as the crystal approaches the channeling condition.
Fig. . shows the S PH distribution as a function of the spectrometer energy, both
in the amorphous and the axial case. The multiplicity enhancement effect measured
by the S detector is shown in fig. .: as the misalignment angle moves from the
amorphous to the axial condition, the S PH distribution maximum value increases;
the trend becomes constant for angle smaller than  mrad.
The PH distribution of the S detector is also compared with the energy measured
by the GAMMA calorimeter and with the energy measured by the spectrometer. As
shown in fig. ., the scintillator PH clearly increases from the amorphous to the axial
case.
The S signal trend is then characterized as a function of the crystal misalignment

angle, as shown in fig. .. The plot presents the mean PH values of the detector
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Figure .: The pulse height distribution of the S scintillator versus the spectrometer energy
in (a) the amorphous case and (b) in the axial case; the PH values increase in the
axial case with respect to the amorphous one.
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Figure .: The S PH distribution as a function of the goniometer position. The PH dis-
tribution maximum value increases as the misalignment angle moves from the
amorphous to the axial condition: below  mrad, the effect does not change as a
function of the angle and the distributions overlap with the axial one.
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Figure .: The S PH distribution as a function of (a) the eCAL spectrum and (b) the
GAMMA spectrum in the amorphous case (blue dots) and in the axial case (red
ones): it is clear the increase in the multiplicity detected by the S scintillator
in the case in which the photon impinges on the crystal in channeling condition
with respect to the amorphous one.

downstream the crystal as a function of the eCAL spectrum according to the differ-
ent angular positions of the goniometer. The aligned condition increases the forward
charged multiplicity due to the photon interaction by about a factor of  at high photon
energies ( -  GeV), and the effect is clearly visible for a wide angular range with
respect to the amorphous condition.
The final test of the multiplicity increase due to the photon coherent interaction inside
the crystal is given computing the enhancement factor (i.e. the ratio of the mean PHs)
in the axial condition with respect to the amorphous one. In this way, it is possible
to compute the increase of the interaction probability of the impinging photon, and
therefore the effective reduction of the medium radiation length X0 due to the coherent
effects involved in the axial condition. As shown in fig. ., the S signal is amplified
more than twice when the energy of the impinging photon exceeds  GeV. In terms
of the interaction between the photon and the crystal, this approximately corresponds
to one extra shower generation in the crystal lattice in the aligned case with respect to
the amorphous one.
A rough estimation of the effective decrease of the radiation length can be obtained,
thus giving an extimation of the virtual increase in the physical crystal length “seen” by
the photon. The mean longitudinal profile of the energy deposit by an electromagnetic
shower is usually described by a gamma distribution []:

dE
dt

= E0b · (bt)a−1e−bt

Γ(a)
(.)
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where t = x/X0 is the distance crossed by the particle, measured in units of radiation
length. b is assumed to be ≈., and one can find the value of a from 2(a− 1) =ln(y) +
b, where y = Eγ/Ec is the energy of the primary photon (Eγ =  GeV) as a function
of the critical energy (Ec =. MeV in W). The multiplicity N of charged particles
crossing the S detector may be considered proportional to the energy deposit dE/dt,
both in the amorphous and in the axial case []. Considering ≥ GeV photons, the
enhancement multiplicity factor of fig. . is given by:

2 =
Naxis

Namorph
∝

ta−1
2 e−bt2

ta−1
1 e−bt1

(.)

t2 is the distance in the axial case, while t1 =  mm/. mm = . in the amorphous
one. Imposing t2 = β · t1 and solving eq. . in the β parameter, one can obtain:

β =
t2

t1
= 1.2 (.)

that is, a virtual  mm thickness is added to the tungsten crystal, due to the coherent
interaction with the high energy photon: in the axial case, the sample is then equal to
. X0, i.e. X0 is virtually reduced by %.
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Figure .: The S PH distribution as a function of the eCAL spectrum and the crystal mis-
alignment angle. The PH distribution reaches larger values as the misalignment
angle moves from the amorphous to the axial condition, increasing the forward
charged multiplicity by about a factor of  at high photon energies (Eγ ≥ GeV).



data analysis 

GAMMA energy (GeV)

S
3
en

ha
nc

em
en

tf
ac

to
r

0

0.5

1

1.5

2

2.5

3

3.5

0 10 20 30 40 50 60 70 80 90 100

Figure .: The charged multiplicity enhancement factor of the axial condition with respect
to the amorphous one (computed as the ratio of the S mean PH values in the
two configurations), as a function of the photon energy; it is possible to observe
that the charged multiplicity is enhanced by a factor ≥ for Eγ ≈ GeV.

. the ras-issp sample

TheW() RAS ISSP crystal is a high purity and high quality . mm thick tungsten
crystalline sample, with an irregular section and a smaller area than the one of the
Princeton sample (as shown in fig. .). Although the use of crystals of this type is
not foreseen in the final KLEVER experimental setup, the W() sample was tested to
obtain useful data for the Monte Carlo simulations for the SAC and the TAX designs.
The tests performed on the W() sample are the same of the Princeton crystal, with
a difference concerning the angular range and the number of steps of the measurement
as a function of the photon angle, as shown in tab. .. A picture and a schematic view
of the RAS sample are presented in fig. ., while the crystal beam shadow and the
position cuts are plotted in fig. ..

.. forward energy spectrum

Once the RAS-ISSP crystal has been aligned to the beam, several measurements have
been performed as a function of the goniometer angle, moving from the axial position
towards the amorphous one.
The small crystal thickness (≈. X0) does not allow to identify clearly the presence
of coherent phenomena in the photon/sample interaction just using the transmitted
spectrum. Even the average value of the GAMMA calorimeter as a function of the
electron energy according to the crystal misalignment angle does not help (fig. .).
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(a) A picture of the W() sample
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Figure .: (a) A picture of the W() RAS ISSP sample in its holder and (b) a schematic
view of the crystal.
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(a) The W() crystal shadow
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(b) The position cut

Figure .: (a) The W() crystal shadow at the C detector and (b) the position cut (yellow
box); the red box shows the crystal position with respect to the beam.

step scan angular position (mrad)
  (axis)
 .
 .
 .
 .
 .
 amorphous

Table .: The W() test angular scan steps.
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The difference in the photon energy loss within the crystalline lattice in the amorphous
and the axial condition can be only slightly noticed: almost all the secondary particles
produced in the coherent interaction exit the crystal and reach the downstream detector,
inducing a signal comparable to the one of the non-interacting photon.
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Figure .: The GAMMA energy distribution as a function of the eCAL spectrum and the
crystal misalignment angle for the W() sample. Given the reduced W()
thickness with respect to the W() sample, the decrease in the radiation de-
tected by the GAMMA calorimeter is barely visible, since almost all the secondary
particles produced in the coherent interaction exit the crystal and reach the down-
stream detector.

.. multiplicity enhancement

As in the Princeton test, the S scintillator PH distribution was studied as a function
of the energy measured by the spectrometer (fig. .-.) and the crystal angular
position (fig. .). The expected effect in the RAS - ISSP sample will be a smaller S
PH value in all the configurations compared to the thicker Princeton crystal, due to
the reduced EM shower development (and thus a limited pair-production process).
The increase of the PH value as a function of the spectrum measured by GAMMA

and by the eCAL spectrometer is clearly visible in the axial condition with respect to
the misaligned configuration. Moreover, the S PH maximum value distribution as a
function of the goniometer angle increases approaching the axial condition, although
being lower than those observed for the Princeton sample. The effect does not change
only for a misalignment angle smaller than  mrad: the sample angular acceptance is
therefore smaller than the one of the commercial crystal.
The trend of the mean S PH value has been compared with the electron energy spec-
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Figure .: The pulse height distribution of the S scintillator versus the spectrometer energy
in (a) the amorphous case and (b) in the axial case; also in the W() sample
the S signal increases in the axial case with respect to the amorphous one.
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(b) S PH vs. GAMMA

Figure .: The S PH distribution as a function of (a) the eCAL spectrum and (b) the
GAMMA spectrum in the amorphous case (blue dots) and in the axial case (red
ones) for the W() sample: also in this test the S scintillator PH increases
in the case in which the photon impinges on the crystal in channeling condition
with respect to the amorphous one.
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trum measured by the eCAL spectrometer, as a function of the angular position of
the crystal. In fig. . the mean value of the S signal varies significantly according
to the angle, and a large enhancement ratio (up to a factor  for ≥ GeV photons)
may be obtained comparing the amorphous and the axial cases. The process becomes
independent from the misalignment angle only below  mrad. Lastly, in order to show
the coherent effects dependence with respect to the photon energy, the mean S PH
value is compared as a function of the misalignment angle for several photon energy
values (fig. .), highlighting a larger energy loss in the crystal lattice the higher the
energy of the impinging photon is.
Also for the RAS-ISSP crystal the charge multiplicity enhancement factor of the axial
condition with respect to the amorphous case is computed as a function of the energy
of the photon impinging on the sample (fig. .). A huge increase in the multiplicity
downstream of the crystal is evident; however, it is not possible to roughly estimate the
effective radiation length, as in the other crystal, since the model foresees a medium
thick enough to allow a partial electromagnetic shower development. The analysis re-
sults, however, provide useful information on the energy and the angular dependence of
the coherent pair production process, that will be used for the Monte Carlo simulation
of the KLEVER crystalline elements (the TAX converter and the SAC calorimeter)
foreseen in its final layout.
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Figure .: The S PH distribution as a function of the goniometer position in the W()
test. The PH distribution gets larger maximum values as the misalignment angle
moves from the amorphous to the axial condition; however, in this case the effect
becomes constant with respect to the goniometer angular position only below
 mrad.
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Figure .: The S PH distribution as a function of the eCAL spectrum and the crystal
misalignment angle in the W() test. Unlike the effect seen in the Princeton
sample, the multiplicity increase detected by S varies clearly according to the
angular position of the crystal. A much larger enhancement factor is reached
comparing the amorphous and the axial cases (up to a factor  for a high energy
photon). The effect does not change only for angles smaller than ≈ mrad, thus
the acceptance of the coherent effect is smaller than the one of the thick sample.
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Figure .: The S mean PH distribution as a function of the crystal misalignment angle,
for several Eγ values for the RAS-ISSP sample. The increase of the S signal
approaching the axial condition reaches larger values the higher the photon energy
is, thus highlighting the proportionality between the energy of the impinging
photon and the energy loss in the crystal lattice, for the same angle of incidence.
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Figure .: The charged multiplicity enhancement factor in the axial condition with respect
to the amorphous configuration, as a function of the photon energy for the RAS-
ISSP sample. A clear increase in the charge multiplicity enhancement measured
by the S detector is evident; most of the secondary particles produced by the
coherent interaction of the photon do not stop inside the crystal and arrive in the
detector, considerably increasing its PH values.
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The KLEVER collaboration is investigating the possibility to measure the KL →
π0νν̄ branching ratio, that is, between all the observables in the quark-flavor sector,
the most sensitive to a possible new physics scenario beyond the Standard Model. The
main goal of the experimental group is to reach a sensitivity of about  KL → π0νν̄

decay events in five years of data taking, by means of a high energy neutral kaon beam
(≈ GeV/c of average momentum) generated by the SPS primary proton beam.
The neutral decay signature is rather simple: two correlated photons due to the pion
decay, and nothing else. However, the two particles must be recognized in the huge back-
ground induced by the high energy boosted neutral beam. For these reasons, KLEVER
aims to include in its experimental layout the challenging use of tungsten crystals in
channeling condition, in order to exploit the effects induced by the coherent interaction
of photons with the crystal lattice.
In this framework, a preliminary beamtest was performed at the CERN-SPS North
Area that represents the heart of this thesis work. The beamtest (which took place in
August ) primary goal was the characterization of a compact tungsten crystalline
converter with a variable sensitivity with respect to the energy of an impinging photon,
thus verifying its future use in the KLEVER very upstream TAX beam collimator, to
efficiently convert high-energy beam photons into charged leptonic pairs minimizing
the scattering of the beam hadronic component, and in the SAC, which must reject
high energy photons between the foreseen intense neutral beam background.
By means of a high-energy (up to  GeV) tagged photon beam, two crystalline sam-
ples (respectively  mm and . mm thick, produced by Princeton Scentific and RAS
- ISSP) have been characterized.
To measure the increased interaction probability of the photon beam impinging on the
samples and the increase in the output charged particle multiplicity in the channeling
condition with respect to the amorphous one, the experimental setup was based on
a high resolution tracking system (consisting of two silicon microstrip detectors), a
bremsstrahlung target, a bending magnet, a micrometric goniometric system, a multi-
plicity counter plastic scintillator and a multichannel Cherenkov spectrometer, along
with several secondary detectors.
In order to accurately characterize the beam features, a preliminary study was per-
formed without the target and the crystals on the beam, acquiring runs with beams
of different energy and with or without the magnet deflecting field. At the same time,
the alignment via software allowed to obtain the particle input angles, and reconstruct
their trajectory, correcting any relative shifts between the detectors in the plane per-
pendicular to the beam direction.
Each Cherenkov detector has been calibrated several times during the data taking, us-


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ing dedicated electron runs with different energies. Each sample has been precisely
positioned and oriented with respect to the photon beam by means of a high resolution
goniometer, remotely controlled by the DAQ. The alignment procedure consisted of a
laser-based coarse pre-alignment, to position each sample with respect to the beamline,
and a fine crystal alignment, by means of a position scan of the goniometric system.
Because of the non perfect performance of some of the spectrometer detectors during
the data taking, the collected data needed a offline non trivial analysis, performed after
the end of the beamtest at the INSULab Laboratory of the Insubria University.
The interaction between the photon and the crystal has been characterized in terms of
the photon energy (measured by means of the steered electron energy in the spectrom-
eter), the goniometer position angle and the pulse height of the scintillator detector
positioned immediately after the sample.
The effective presence of a coherent interaction process in the axial configuration was
evinced by observing in the neutral beamline calorimeter a signal smaller than the one
obtained in the amorphous case, combined with an increase of the pulse height mea-
sured by the scintillator detector: the two effects demonstrated a larger energy deposit
in the crystal lattice and a larger number of produced secondary charged particles,
showing the reduction of the “effective” radiation length of the medium and therefore
the larger development of the electromagnetic shower within the crystalline sample.
Finally, the multiplicity enhancement factor (i.e. the ratio of the scintillator mean
pulse height values in the axial and the amorphous condition) for both the crystals
was computed: in the case of the  mm thick Princeton sample, for a photon beam
of energy ≥ GeV the downstream charged multiplicity is enhanced by a factor of ,
corresponding to a reduction of the effective tungsten radiation length of %. On the
other hand, the RAS-ISSP sample analysis provided useful information on the angular
dependence of the coherent pair production, which will be used for the Monte Carlo
simulations of the KLEVER layout.
The beamtest performed was the very first step to test the use of crystalline components
in the KLEVER experiment, and the results were confined to a few essential points for
several reasons:

• the reduced number of samples to be tested;

• the two samples thicknesses and their crystalline features, very different one from
the other;

• the spectrometer limited coverage of the electron energy range;

• the limited performance of some of the setup detectors.

An additional analysis work can be performed further optimizing the offline data
correction routine, in order to linearize each detector response as a function of the
overall data taking period, and not just of the single runs. On the other hand, a future
feasibility test may use several crystal samples of variable thickness with comparable
crystalline features, in order to study the coherent effects induced by the crystalline
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lattice as a function of the sample thickness crossed by the impinging photon, along
with a spectrometer able to adequately cover the steered electron full energy range,
to determine precisely the energy of the tagged photon beam. The encouraging re-
sults, however, suggest to continue with the KLEVER R&D on the possibility of using
crystalline materials for the final experiment.
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